
Staino

Ha visto la ragazza in lacrime
mentre un uomo la trasci-

nava a forza dietro un pannello
dei lavori in corso: senza perde-
re un attimo il clochard è corso
adare l’allarmeversodue agenti
della Polstrada, sventando lo
stupro. La drammatica scena si
è svolta sabato pomeriggio alla
stazionecentralediMilano.Vit-
tima prescelta una ragazzina di
17annichesi stavarecandoaca-
sa della madre, quando è stata
bloccatada unuomo - che risul-
terà avere precedenti nei reati
sessuali -,eaggredita.L’interven-
to del senza dimora ha impedi-
to laviolenzae l’aggressoreèsta-
to successivamente individuato
e arrestato.
 a pagina 19

«Le sue affermazioni in campagna
elettorale fanno temere che
Berlusconi voglia nuovamente
usare il suo potere per combattere

la giustizia, rendere sicuro il suo
impero mediatico, coltivare il suo
ego. In campagna elettorale ha
promesso di voler risanare il

Paese, ma l’esperienza insegna a
non credergli. C’è da temere che
l’Italia abbia perso le elezioni»

Sueddeutsche Zeitung
14 aprile

Molti studiosi, prendendo atto della realtà di tut-
ti i sistemi parlamentari delle grandi democra-

zie, che sono segnate dalla presenza dominante di
duepartiti avocazionemaggioritaria iquali sialterna-
noalGoverno,distinguonol’Opposizioneparlamen-
tare dalle altre minoranze.
La prima ha il compito di presentare l’indirizzo alter-
nativo aquello delGoverno edi prefigurare in modo
costruttivola futuraalternanza, lealtrequellodiarric-
chire con ulteriori contributi, anche se non decisivi
dal punto di vista quantitativo, la dinamica parla-
mentare.  segue a pagina 35

Destra rinsaldataevincente, conavanzataomoge-
nea in tutto ilNord, un po’ menoal Sud.E strari-

pamento della Lega in tutte le regioni settentrionali.
Sul piano nazionale circa 8 punti dividono al Senato
il Popolo delle Libertà (46,9) dall’accoppiata Pd e Idv
(38,2).Equasi7puntiallaCamerasonoinvece loscar-
to, tra Pdl e Lega da una parte (45,8) e Pd e Idv dall’al-
tra (38,3) a vantaggio dei primi due. Bottino ricco per
ilpartitodiBossialSenato,concirca20-22seggi, eper-
centuali ben sopra le due cifre nelle regioni di classico
radicamento: dal nordest, al Piemonte, passando per
la Lombardia. segue a pagina 35
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MILANO, UN BARBONE LA SALVA DALLO STUPRO

ANTONIO PADELLARO

■ di Ninni Andriolo

STEFANO CECCANTI

FURIO COLOMBO

BRUNO GRAVAGNUOLO

Il leader del PD Walter Veltroni durante la conferenza stampa di ieri sera Foto di Andrew Medichini/Ap

Torna Berlusconi, comanda Bossi
Il Pd sfiora il 34%. Crolla l’Arcobaleno
La destra vince grazie alla Lega. Veltroni chiama il leader Pdl. Successo di Di Pietro
Sinistra e Socialisti fuori dal Parlamento. Fini presidente della Camera, Frattini agli Esteri

IL PD C’È ED È
SULLA STRADA GIUSTA

Analisi/1

DALLE URNE ESCE
UNA DESTRA RADICALE

Èandata male perché Berlu-
sconi ritorna a governare

l’Italia. È andata male perché
il Pd non è riuscito a vincere.
Ma è andata bene perché il
partito di Walter Veltroni esce
da queste difficili elezioni co-
me l’unico grande e, speria-
mo, compatto argine al potere
della destra. Una forza del 34
per cento che in pochi mesi
ha messo solide radici e che si
candida a guidare il Paese in
un futuro probabilmente non
lontano, come spiegheremo
tra un momento. Ma i risultati
del terremoto del 14 aprile ci
dicono altro ancora. Che si è
di fatto instaurato in Italia un
sistema bipolare che rappre-
senta più dell’ottanta per cen-
to degli elettori. Che a pagare
l’amarissimo conto di questa
chiamiamola semplificazione
del sistema politico è stata so-
prattutto la Sinistra l’Arcobale-
no che non avrà più alcuna
rappresentanza in parlamen-
to. Un evento, nella sua dram-
maticità, storico.
Il terzo ritorno di Berlusconi a
palazzo Chigi ci spaventa per
una serie infinita di motivi
che proveremo a sintetizzare.
Perché il vecchio-nuovo pre-
mier sarà scortato e controlla-
to dall’esercito leghista che fa-
rà pesare ogni giorno sul tavo-
lo delle decisioni la ricca mes-
se di voti rastrellata in tutto il
nord-est. Un successo addirit-
tura travolgente in Lombardia
e nel Veneto, accompagnato
da uno sconfinamento davve-
ro inatteso in Emilia-Roma-
gna.
 segue a pagina 35

Le tante facce
del voto

Ritorna il cavaliere, dopo meno di due anni, con
l’aiutodecisivodiBossi cheponeunapesante ipo-
teca sulBerlusconi terche nasceràdopo il14aprile.
Pdl, Lega ed Mpa prevalgono con largo margine.
IlPdnon sfonda,ma avanza.Ottiene alla Camera

il 33,8%, un risultato inferiore alle previsioni dei
sondaggi della vigilia (nel 2006 l’Ulivo ottenne il
31%), mentre il dato del Senato (33,5%) superadi
oltre cinque punti quello ottenuto da Ds e Dl
(28%) nel 2006. L’Idv di Antonio Di Pietro sfiora
il5%siaallaCamerachealSenato, raddoppiando
il risultato di due anni fa.  segue a pagina 6

Analisi/2

Democrazia vuole che la
prima parola sia di rico-

noscimento dei risultati, così
come ci vengono consegnati
dalle urne, e dunque di accet-
tazione della prossima e non
gradevole stagione di gover-
no.
Questa affermazione non ci
esonera dal fatto di sapere e
dal dovere di dire che non ve-
dremo, come molti già temo-
no, un film già visto.
Ne vedremo, sia pure per le-
gittima volontà degli eletto-
ri, uno diverso, che potrebbe
anche essere peggiore. Ce lo
hanno spiegato, come in cu-
po “trailer”, Umberto Bossi,
Marcello Dell’Utri e Silvio
Berlusconi in persona. Ricor-
date? «Mangano eroe subi-
to».
Ha senso dire queste cose,
mentre molti stanno già do-
mandandosi se si potranno
fare riforme insieme? (e una
si deve fare: la legge elettora-
le). Per conto mio vorrei non
dimenticare il bel discorso di
Walter Veltroni in Piazza del
Popolo, il suo appello all’Ita-
lia pulita di Borsellino e Falco-
ne. E non vorrei dimenticare
un piccolo episodio che ha se-
gnato a Roma la giornata elet-
torale: cinque persone in atte-
sa di votare si sono rifiutate
di permettere a Rita Levi
Montalcini, anni 99, di vota-
re senza aspettare in fila e in
piedi.
È un frammento di un’Italia
vendicativa e cattiva che non
sarà quella del voto, ma offre
un brutto ritratto.
 segue a pagina 35

A urne
aperte

GIUSEPPE CARUSO

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Natalia Lombardo / Roma

SI DICE «COMMOSSO» per la vittoria, Sil-

vio Berlusconi, convinto che governerà cin-

que anni con «una squadra di governo forte»,

e pronto a «lavorare con il Pd sulle riforme».

Non vuole usare toni

trionfalistici, piutto-

sto sceglie la linea

del profilo istituziona-

le, ben felice, però di aver essere
«il vecchio che ha battuto quello
chenonera ilnuovo».Peròhaap-
prezzato la telefonata di Walter
Veltroni che ne ha riconosciuto
la vittoria e gli ha fatto «gli auguri
di buon lavoro» mantenendo la
disponibilità al dialogo.
Così, dopo aver passato la giorna-
ta tra levillediArcore eMacherio,
alle nove e mezza di sera il leader
delPdlsi appalesa inunatelefona-
ta indirettaa«PortaaPorta»:vuo-
le mostrare la faccia (invisibile) da
buono in un grande «abbraccio»
mediatico agli italiani che l'han-
no votato. E che hanno garantito
alPdl il37,8%divotialSenato(in-
sieme a Lega e Mpa diventa i
47,2%), contro i 33,8 del Pd e il
4,3 dell'Idv. Nei dati ancora non
definitivi alla Camera lo stacco
frapartiti è di tre punti:Pdl36,2%
e il Pd al 33,6. Il vero «botto» l'ha
fatto laLega,col9,2e l'8,2alSena-
to.
«Sonocommosso»,diceBerlusco-
ni a Porta a Porta, per «la grande
responsabilità» di governo che
sembragiàpesargli,dalmomento
che «ci aspettano anni difficili»,
spiega, e intende affrontare per
primi i problemi che ha cavalcato
in campagna elettorale: i rifiuti e
la crisi Alitalia. E davvero vuole
riunire i primi consigli dei mini-
stri a Napoli, dove «starò tre gior-
ni a settimana» annuncia. Quan-
to al dialogo, il cavaliere apre le
porte ai voti del Pd, più che altro
facapirechesperaunaconvergen-
za loro su quelli del Pdl: «Noi sia-
mo sempre stati aperti nei con-
frontidell'opposizioneper lavora-
reassiemeeadaccettare il lorovo-
to, là dove i nostri provvedimenti
anche loro li vedessero nell'inte-
resse del paese». Atteggiamento
che non vuole cambiare, annun-
cia.Poipromettediesseredimani-
ca larga, anche se le coperture
non si sa bene dove siano: «Mai
un solo provvedimento che au-
menti l'imposizionefiscaleedimi-

nuisca la libertà dei cittadini», di-
ce in tv, elargendo a parole vari
aiuti alle famiglie. E accoglierà «l'
invito di Olmert» in Israele.
Ma di dare la presidenza di una
delle Camere all'opposizione non
se ne parla: «L'opposizione ha già
il presidente della Repubblica,
non basta?», sentenzia Renato
Brunetta: la Camera per Fini e il

SEnato per Schifani o Pisanu, di
FI.
Anche la telefonata di Silvio è bi-
partisan (e ben studiata), prima la
Rai poi Mediaset, allo speciale del
Tg5 col direttore Mimun condot-
to da Mentana che ironizza: «la
dittatura Mentana l'ha già prova-
ta...». Qui il leader del Pdl ha am-
messo che «questa maggioranza

in Senato ci tranquillizza», anche
se, «me l'aspettavo, era quello che
prevedevano i miei sondaggi. Co-
me si è visto questa legge elettora-
le non è sbagliata». E non perde
occasione per tornare all'ossessio-
ne brogli: «Questo risultato è la
prova che le elezioni del 2006
non sono state regolari». La previ-
sione ineffetti eragiusta, se il dato

siconfermaalmenosui20senato-
ri inpiù.Eprevedediazzerare il la-
voro di Prodi: riforma della giusti-
zia,«applicazione della riforma
della scuola e modernizzazione
della sanità».
Lowprofileenientefuochid'artifi-
cio, ma nelle varie telefonate avu-
te con i fedelissimi di Forza Italia,
il cavaliere si è lasciato andare al-

la: «Visto? E io sarei stato il vec-
chio? Ecco chi è il vero nuovo,
non quello che si presentava co-
sì», è il berlusconi-pensiero. L'al-
tra immagine che vuole dare è
quelladella«concretezza»,dacon-
trapporre a «chi concreto non è».
Per tutta la giornata Berlusconi
non ha parlato. L'ha passata a Vil-
la San Martino a Arcore, poi un
saltonellaresidenzadoveviveVe-
ronica con i figli a Macherio. E ri-
torno ad Arcore in serata, a cena
con Fedele Confalonieri (si parla-
va anche di Gianni Letta ma da
Roma smentivano). Li raggiunge
in serata Umberto Bossi, «l’amico
fraterno», per festeggiare l’en
plain grazie al boom della Lega.
Che ora chiederà il conto (i forzi-
sti minimizano, An già mugu-
gna). Nel pomeriggio telefona
Gianfranco Fini, che seguiva i ri-
sultati nelle sede d An a Via della
Scrofa: i due si sarebbero comuni-
cati «profonda soddisfazione».
I forzisti che vagolano nel quar-
tiergenerale del Pdl all'Eur in atte-
sa dei dati se la prendono con gli
exitpoll cheper unpo'hannofat-
to sperare il Pd di una rimonta.
Nelle sale dell'Auditorium della
Tecnica, sede di Confindustria, il
climasivasollevandoconilpassa-
re delle ore, ma l'entusiasmo è
mantenuto in sordina.
A Casini Silvio ha già aperto l'ovi-
le. Con Fini e Bossi «tutti d'accor-
do», assicura il leader del Pdl: la
squadradi governoce l’ha in testa
esaràprontarapidamente.Eacal-
do ieri notte (da varie adio e tv) ri-
velaalcuninomi:FrattiniagliEste-
ri, Gianfranco Fini alla presidenza
della Camera. («me lo aveva detto
in privato, ne parleremo con An e
con Bossi»), ma potrebbe ambire
anche all’Interno. E Gianni Letta
come uno dei vicepremier (l’altro
è Bossi?). Già annunciati Giulio
Tremonti all'Economia, Lucio
Stanca all’Innovazione e, fra le
quattro donne in ministeri legge-
ri, Stefania Prestigiacomo alle Pari
Opportunità(unodei3senzapor-
tafoglio); l’avvocato Giulia Bon-
giornoperAn alla Giustizia, a Ma-
raCarfagnaaunministero«socia-
le»,un'altra l'ha richiestaBossi per
la fidata Rosy Mauro, magari pro-
prioalleRiforme.Uno dei duepo-
sti riservatiallaLega: forseconCal-
derolieconMaroniancoraalWel-
fare.
Alla Difesapotrebbe tornare il for-
zista Martino, ma già batte il pas-
so La Russa: An chiede le Infra-
strutture per Matteoli, a cui però
piacerebbe tornare all’Ambiente.
Formigoniè in pista all'Istruzione
o alla Sanità, Bonaiuti sfilerebbe a
Bondi i Beni Culturali. Alla Bram-
billa una sottopoltrona?

■ / Roma

●  ●

DOPO IL VOTO finiti gli

scrutini e il loro strascico di

polemiche e di analisi, la

proclamazione dei risultati.

Da qui s’avvia il meccani-

smo che porterà alla nasci-

ta della sedicesima legislatura e
del nuovo governo.
Ecco le scadenze di questo per-
corso che potrebbe verosimil-
mente concludersi a metà mag-
gio, con l’insediamento di un
nuovo governo a Palazzo Chi-
gi, a partire dalla chiusura dei

seggi elettorali.
Terminato ieri notte lo spoglio
delle schede per la Camera e il
Senato, questa mattina inizierà
lo scrutinio delle urne che rac-
colgono i voti per le ammini-
strative. Se si andasse al ballot-
taggio, si voterà tra 15 giorni.E
intanto prosegue a Castelnuo-
vo di Porto lo scrutinio iniziato
ieri del voto degli italiani al-
l’estero: un milione duecento-
diecimilavoti,parial41percen-
to degli aventi diritto al voto.
27-28 aprile, i primi adem-
pimenti per i parlamenta-
ri. A Montecitorio domenica
27 aprile e, il giorno dopo, a Pa-

lazzo Madama apriranno i cen-
tri dove dovranno presentarsi i
nuovi eletti ma anche i parla-
mentari rieletti per gli adempi-
menti di rito: dalla foto per la
«Navicella» (il volume che rac-
coglie le biografie e di dati elet-
torali degli onorevoli della XVI
legislatura)all’emissionedel tes-
serino di parlamentare.
29 aprile: prima riunione
delle nuove Camere. Le as-
sembleediMontecitorioCame-
ra e Senato devono essere con-
vocate per la loro prima seduta
entro venti giorni dalle elezio-
ni.Ladataèprevistadaldecreto
con cui sono stati convocati i
comizi elettorali. Entro questa
sedutaallaCameradeveesser ri-

solto il nodo delle «opzioni»,
ovvero della scelta della circo-
scrizione per i deputati eletti in
più luoghi.
Nellaprimaseduta si eleggonoi
presidenti di Camera e Senato.
Nelle ultime cinque legislature
ilpresidente della Camera è sta-
to eletto il giorno successivo al-
l’inizio della seduta (al quarto
scrutinio, quando basta lamag-
gioranza assoluta). Più o meno
analoga è la situazione per il Se-
nato.
4maggio:viaalleconsulta-
zioni. Una volta eletti i presi-
denti dei due rami del Parla-
mento, e costituiti i gruppi par-
lamentari di Camera e Senato
(è richiesto che ciò avvenga en-

tro due giorni dalla prima sedu-
ta), verosimilmente dopo il
ponte del primo maggio il Ca-
podelloStato inizierà leconsul-
tazionialQuirinaleper lanomi-
na del presidente del Consiglio
e la formazionedelgoverno:un
obiettivo che potrebbe essere
raggiuntoentro lametàdimag-
gio.
Resta aperto il nodo del refe-
rendum sulla legge eletto-
rale. Il voto, fissato a giugno, è
slittato dopo lo scioglimento
delle Camere. C’è un anno di
tempoper fare la riformainPar-
lamento, ma se non si riuscisse
speditamente a trovare un ac-
cordo,bisogneràtornarealleur-
ne.

29 aprile, la prima assemblea di Camera e Senato
Inizia la XVI legislatura. Il 4 maggio il Quirinale aprirà le consultazioni per formare il governo

Franco
Frattini

■ L’emittente televisiva Bbc titola:
«Berlusconi leads in Italian vote»,
«Berlusconi in testa al voto italiano»,
ricordando che le elezioni si sono te-
nutedopo lacadutadelgovernodella
coalizione di centro sinistra guidata
da Romano Prodi. «Berlusconi sem-
bra avviato al terzo mandato», scrive
invece il britannico Times, «dopo
cheleprimeproiezionidannoallaco-
alizionedi centrodestrada lui guidata
un chiaro vantaggio al Senato, neces-
sario a qualsiasi premier per poter go-
vernare».

Mara
Carfagna

■ La vittoria elettorale di Berlusconi ri-
schia di rappresentare una sconfitta per
l’Italia. A scriverlo è il quotidiano tede-
sco«Sueddeutsche Zeitung»inunedi-
toriale che apparirà oggi nella pagina
dei commenti. «Gli italiani hanno un
debole per i patriarchi e i commedianti.
Silvio Berlusconi è entrambi» e proprio
per questo è destinato alla vittoria, scri-
vel’autorevolegiornale liberale.LaSued-
deutsche dichiara che «naturalmente
questononpuòandarebenealungasca-
denza», ma si sofferma anche sul pessi-
mismo di molti elettori («a dispetto dei
pregiudizi, gli italiani sono un popolo
pessimista», scrive il giornale).

Rosi
Mauro

Giulio
Tremonti

Stefania
Prestigiacomo

Giulia
Bongiorno

Paolo
Bonaiuti

Roberto
Maroni

Ignazio
La Russa

Adriana
Poli Bortone

■ «Highlander» Berlusconi è torna-
to: con questo titolo l’edizione online
della tedesca Bild riferisce del succes-
so ottenuto dal Cavaliere nelle elezio-
ni anticipate in Italia. Per il quotidia-
no popolare, Berlusconi «è probabil-
mente immortale come il personag-
giodel film“Highlander”».PerDie Ta-
geszeitung, quotidiano della sinistra
berlinese, «Berlusconiha fattodimen-
ticare i tanti scandali ed è riuscito a
convincere di nuovo gli italiani. Gra-
zieal suopoteremediaticoealladebo-
lezza della sinistra». «Trionfo per Sil-
vioBerlusconi»è il titolodell’edizione
online del settimanale Der Spiegel.

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

«L’ex premier
in testa nel voto»

«Berlusconi vince
l’Italia perde?»

I PROBABILI MINISTRI

LA RICHIESTA DEI SINDACATI

«Il nuovo governo si occupi dei salari»
Marcegaglia: alle imprese servono segnali

«Highlander Silvio
è tornato»

Stampa estera/1

Berlusconi torna per la terza volta
Tremonti all’Economia, Frattini agli Esteri, Fini presidente della Camera. Tra le donne: Bongiorno, Mauro, Prestigiacomo e Carfagna

■ Salari, pensioni e prezzi. Da
questi temi, il governo Berlusconi
dovrà partire nel suo rapporto col
sindacato. A sottolinearlo sono i
leader di Cisl, Uil ed Ugl mentre
per la Cgil si dovrà attendere le va-
lutazioni della riunione di segrete-
ria che si terrà oggi.
«C’è una richiesta forte di stabilità
e governabilità - afferma il nume-

ro uno della Cisl Raffaele Bonanni
- Questo è il dato evidente che è
uscito dalle urne. I cittadini italia-
ni reclamano risposte immediate
ai gravi problemi economici e so-
ciali, a cominciare dai salari e dalle
pensioni falcidiate dall’aumento
deiprezzi, delle tariffe e delle tasse.
Crediamo che ora bisognerà co-
minciare da qui». Il segretario ge-

neraledelsindacatodiviaPosotto-
linea inoltre che «la maggioranza
uscita dalle urne dovrà subito dare
segnali chiari sul fronte di una
nuova politica economica e socia-
le,delle indispensabili infrastruttu-
re, del sostegno alle famiglie più
deboli.Perquantoci riguardalaCi-
sl fornirà il proprio contributo au-
tonomo e responsabile, per creare
un clima favorevole alla necessa-
ria concertazione tra governo e
parti sociali, e alla collaborazione
tra maggioranza ed opposizione
sulle riforme economiche, sociali
ed istituzionali essenziali per usci-

re dalla fase di stagnazione econo-
mica e garantire una crescita equa
e solidale di tutto il Paese». Sulla
stessa lunghezza d’onda anche il
leader della Uil Luigi Angeletti.
«Una politica per la crescita del-
l’economia - dice - deve partire da
un aumento delle retribuzioni in
termini reali e della produttività.
Dobbiamousciredaquestatrappo-
la, in cui siamo da molti anni, di
bassi salari e bassa produttività».
Laprima richiesta della Uil al nuo-
vo governo dunque sarà la «stessa
che abbiamo chiesto inutilmente
al governo Prodi: ridurre le tasse

sul lavoro dipendente e aumenta-
re lepensioni»,perché - spiegaAn-
geletti - «uno degli aspetti più seri
delle difficoltà economiche è che
la nostra economia cresce meno
di quella degli altri e dipende an-
chedal fatto che i consumi interni
sono crollati, soprattutto quelli
delle famiglie che vivono di lavo-
ro dipendente». Dalle urne, del re-
sto, sembra arrivare «un risultato
chiaro, una vittoria inequivocabi-
le» che «non mette in discussione
la governabilità».
E proprio sulla governabilità affi-
da la sua analisi del voto Renata

Polverini, segretario generale dell'
Ugl. «Si profila - afferma infatti -
quellacondizionedigovernabilità
dicui il Paesehabisogno.Leemer-
genze del Paese cui far fronte sono
tante a partire dall'adeguamento
di salari».Prime richiesteancheda
Confindustria: «Vogliamo segnali
immediati», ha chiesto Emma
Marcegaglia, presidente designato
di Confindustria. Come l’Irap e la
ricercae l’innovazione,unamino-
re burocrazia «costosa e ineffica-
ce»epiùconcorrenza inalcuniset-
toridell’economianazionale: i ser-
vizi pubblici locali, l’energia.
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■ di Bruno Miserendino / Roma

«COME È PRASSI in tutte le democrazie oc-

cidentali, ho telefonato a Berlusconi per dar-

gli atto della vittoria ed esprimergli l’augurio

di un buon lavoro». Impensabile a parte inver-

tite. Eppure è così:

nel giorno che aveva

immaginato diverso,

Walter Veltroni ci tie-

ne a marcare la differenza ri-
spetto al passato, e rispetto
«al principale esponente del-
lo schieramento avverso»
che due anni fa alla stessa ora
parlava di brogli. C’è stato un
terremoto, di cui il Pd è uno
dei protagonisti, e anche que-
sto è un segno della novità:
non si cambia stile, perché si
perde.
Alle 20, quando i dati confer-
mano che il Pd ha ottenuto
un buon risultato vicino al
34% dei voti, ma che Berlu-
sconi ha una chiara maggio-
ranza anche al Senato, Veltro-
ni si presenta alla stampa con
lo stato maggiore del partito.
Sorride, ma c’è un po’ di me-
stizia. È commosso. Si spera-
va di più, inutile negarlo. Ci
sono proprio tutti dietro a
lui, Franceschini, D’Alema,
Fassino, Letta, Finocchiaro,
Rosy Bindi, e fatto significati-
vo, sono voluti venire sponta-
neamente. «Allora io vado»,
ha detto e tutti gli hanno fat-
to eco: «Walter, veniamo an-
che noi».
No, Veltroni non si salverà
dai retroscena dei giornali,
che già vedono la sua leader-
ship in difficoltà, ma ora il Pd
vuole mandare un messaggio
di unità: «La nostra - dicono
un po’ tutti - è stata una batta-
glia giusta e siamo una realtà
riformista enorme come mai
c’è stata in Italia». All’ex mer-
cato del pesce che funge da
grande e fredda sala stampa,
il leader del Pd incassa un ap-
plauso caloroso di incoraggia-
mento da collaboratori e sim-
patizzanti, e poi dice tre cose.
Primo, «faremo un’opposizio-
ne di responsabilità naziona-
le», noi - conferma - siamo di-
sponibili «a fare le riforme
istituzionali nell’interesse del
paese». «La nostra sfida - ag-
giunge - non ha raggiunto

l’obiettivo di portare il rifor-
mismo al governo del Paese,
abbiamo avuto sei mesi per
impostare la battaglia, abbia-
mo ottenuto un risultato im-
portante e ora dobbiamo co-
struire le condizioni perché

l’Italia possa avere una sfida
riformista al governo».
Secondo concetto: Berlusco-
ni governerà, ma i dati dico-
no che il Pdl ha ottenuto me-
no voti della somma dei due
partiti di origine, ossia Forza
Italia e An, e che quindi il suc-
cesso della Destra si chiama
soprattutto Lega. Il dato del
Carroccio, dice chi ha parlato
con Veltroni nelle prime ore
dello spoglio, lo ha impressio-
nato molto. Si vede non solo
un paese politicamente spo-
stato a destra, ma con una ve-
natura xenofoba e secessioni-
sta, di protesta, che sarà oltre-

tutto condizionante per il go-
verno. La realtà è che al Sena-
to Berlusconi ha una maggio-
ranza, ma il peso della Lega è
determinante. «Non so quan-
to dureranno - dice Veltroni -
bisognerà capire cosa divente-
rà il Pdl, che è al momento so-
lo un’alleanza elettorale, co-
munque ora gli spetta il com-
pito di governare, e ci augu-
riamo - sottolinea Veltroni -
che la Destra lo faccia nel ri-
spetto dei valori fondamenta-
li che avevo indicato nella let-
tera inviata al leader del Pdl».
Riferimento non casuale. Il
terremoto elettorale ha sor-

preso tutti, e il buon risultato
del Pd, sia pure inferiore agli
ottimistici sondaggi degli ulti-
mi giorni, avviene in un con-
testo di devastazione a sini-
stra e di generale spostamen-
to a destra del paese. L’unico
dato positivo, commentano
dalle parti del Loft, sembre-
rebbe l’instaurazione del bi-
polarismo di fatto, indotto
dalla scelta originaria del Pd
di correre libero con la sola
compagnia dell’Italia dei Va-
lori di Di Pietro. Una riforma
senza riforma, si potrebbe
chiamare. Probabilmente re-
sterà anche l’unica. Si capirà

nelle prossime ore, ma è chia-
ro che nonostante le prime
parole di disponibilità di Ber-
lusconi, la stagione delle rifor-
me in Italia si allontana. Sem-
plicemente, il principale
esponente dello schieramen-
to avverso ha interesse solo al-
le riforme che gli convengo-
no.
In questo quadro è ovvio che
il Pd ha svuotato il patrimo-
nio elettorale della sinistra,
senza tuttavia sfondare in
quell’Italia di incerti, di delu-
si di indecisi che hanno alla
fine preferito il voto di prote-
sta leghista, l’astensione o di-

rettamente Berlusconi. Il di-
battito è già iniziato e non
mancherà chi metterà in di-
scussione la scelta di fondo di
Veltroni, quel correre da solo
che ha segnato la novità prin-
cipale del Pd di fronte all’elet-
torato. Perché, inizia a chie-
dersi qualche dirigente di se-
conda fila, il Pd non ha sapu-
to leggere i movimenti di
quell’Italia profonda che con-
tinua a essere lontana dalle
sponde riformiste? Il gruppo
dirigente, come detto, non si
espone e per ora fa quadrato
intorno a Walter. Intanto per-
ché obbligato dalla situazio-
ne, intanto perché il risultato
del Pd è in ogni caso, come
come dice Veltroni, «innega-
bilmente importante». Alla fi-
ne avrà preso 6 punti in più ri-
spetto a quanto presero Ds e
Margherita al Senato due an-
ni fa, tre punti in più rispetto
all’Ulivo della Camera. Ci si
aspettava due o tre punti in
più, inutile negarlo, però bi-
sogna considerare che sei me-
si fa i sondaggi davano il Pd
al 25%. Lo ha ricordato Rosy
Bindi, che dopo la battaglia
delle primarie, ha dato leal-
mente una mano a Walter.
D’altra parte, fa osservare
qualcuno, anche se il Pd aves-
se preso quel 36% che gli at-
tribuivano gli ultimi sondag-
gi, non sarebbe cambiato di
molto il volto di questo 13
aprile. Resta una difficoltà
del centrosinistra a leggere
nella pancia del paese. «Ci sia-
mo illusi che quelle piazze
piene, quel vento nuovo che
veniva anche dal nord, dove
il Pd è andato bene, fossero
un segno generale». Invece la
sostanza è diversa. È vero che
il Pd è una grande realtà «la
più grande forza riformista
che questo paese abbia avu-
to», è vero che ha iniziato a ri-
cucire il suo rapporto con fet-
te importanti del paese, ma si
trova anche a essere un gigan-
te «terribilmente solo».
L’imperativo è andare avan-
ti. Walter ci crede, la commo-
zione e anche qualche lacri-
ma che ha accolto la sua bre-
ve apparizione davanti alla
stampa, lo conforta. Come di-
ce un cartello orgogliosamen-
te portato da un signore da-
vanti alla sede del Pd: «Co-
munque vada, grazie Wal-
ter». Alla fine, alle 21,30 Vel-
troni ha lasciato il Loft ed è
tornato a casa, tra gli applau-
si. Domani inizia un’altra sto-
ria.

■ / Roma

È UNA delle sorprese di

queste elezioni il buon risul-

tato dell’Italia dei Valori di

Di Pietro. Non basta a vince-

re, ma rende meno brucian-

te la sconfitta del centrosi-

nistra. Con il suo quasi 5%, sia
alla Camera sia al Senato, l’Idv
sembra raddoppiare il risultato
del2006cheerastato, rispettiva-
mente, del 2,3 e del 2,9%. Inve-
ce degli attuali 17 deputati al
partito dell’ex pm potrebbero
toccarne 32. E anche in Senato

lapattugliapotrebbeesserepiut-
tosto consistente: 18 senatori,
giacché in Molise si afferma co-
meprimopartitosuperandoan-
che il Pd, e in altre regioni chia-
ve comel'Emilia Romagnasem-
braassestarsi tra il5 e il6%.È un
successo che non può passare
inosservato all'interno del Pd e
che porta alcuni nel partito di
Di Pietro ad accarezzare l'idea di
ungruppoparlamentarea«dop-
pia sigla»: Pd-Idv.
Nella sede romana del partito il
clima è di euforia, nonostante
la coalizione formata da Veltro-
ni-Di Pietro abbia perso la sfida
con Pdl e Lega. La tesoriera e

bracciodestrodiDiPietro,Silva-
na Mura, ha seguito i risultati
dalmaxi-schermonella sala riu-
nioni dell'appartamento a due
passi dalla Camera e spesso ha
esultato insieme al capogruppo
Massimo Donadi.
Soprattutto quando è apparso il
risultato dell'Emilia Romagna:
«Sono stata assessore a Bologna
conCofferati - ricorda-e,conal-
tri, ho fondato lì l'Idv. Ho fatto
una campagna elettorale piazza
per piazza, mercato per merca-
to». «È stato un risultato straor-
dinario - le fa eco Donadi - ab-
biamopiùcheraddoppiato ino-
stri consensi. È stato un lavoro
duro, ma alla fine siamo stati
premiati». «Il nostro risultato

può essere paragonato a quello
della Lega - spiega il portavoce
Leoluca Orlando - ma la diffe-
renza tra noi e Bossi è che loro
sono presenti solo al Nord e
noi, invece, dalle Alpi a Lampe-
dusa».
Mentre i suoicollaboratori aRo-
ma festeggiano, Di Pietro tace.
Seccato forse perché dal Pd non
sarebbe arrivata una telefonata
di ringraziamento. Ma si affida
al blog per ringraziare gli eletto-
ri e per assicurare il suo impe-
gno sul programma.
Reducedaunacampagnaeletto-
rale nella quale non sono man-
cati momenti di scontro con il
Cavaliere, Di Pietro scrive: «Vo-
glio ringraziare tutti coloro che

si sono recati alle urne per vota-
rel'Idv.Nonèstatofaciledecide-
re di andare al seggio elettorale
dopoitanti fallimentidellapoli-
tica. E non è stato semplice sce-
gliere il gabbiano arcobaleno
dopo il sostanziale oscuramen-
to dell'Idv da parte delle tv pub-
bliche e dei continui attacchi
gratuiti e diffamatori dei media
in mano al signor Silvio Berlu-
sconi».
Molto del successo di Di Pietro,
dice la Mura, è dovuto ad Inter-
net, «la rete è il futuro dell'infor-
mazione vera, libera e plurale».
Maèsoprattuttoper lasuabatta-
glia a favore della legalità, ag-
giunge,chehaottenuto«la fidu-
cia degli elettori».

L’Italia del Valori raddoppia ma Di Pietro tace
I dirigenti del partito festeggiano, lui dal blog ringrazia i suoi elettori

BOLOGNA

Prodi a casa a seguire i risultati
poi si sente con il leader Pd

EDITORIA

Gran successo per «Fai bis con l’Unità»
Vendute in tutta Italia oltre 100mila copie

Il New York Times online, citando
l’agenzia di stampa Reuters, scrive
che «si delinea al Senato una vittoria
più netta del Pdl di Silvio Berlusconi
sul Pd di Walter Veltroni», rispetto ai da-
ti inizialmente annunciati. Analoga os-
servazione viene fatta dal Washington
Post. Nei giorni scorsi il Nytimes, rife-
rendo dei pronostici secondo cui Berlu-
sconi sarebbe stato il nuovo premier,
aveva parlato di «disincanto», «apatia»
e «scetticismo» dell’elettorato.

«Come è possibile?» titola in italia-
no un commento di El Pais. Se Berlu-
sconi tornerà alla guida del Governo sa-
rà «la corruzione personificata nel cuo-
re dello Stato, l’influenza diretta del de-
naro e dei mezzi di comunicazione sul-
la politica». Il quotidiano spagnolo sot-
tolinea anche l’affermazione del Pd
che costituisce un successo «sul pia-
no personale» per Veltroni.
A sottolineare le luci della prestazioni
del Partito democratico è anche «El
Mundo»: «Il Berlusconi III - scrive gior-
nale conservatore - inizia a materializ-
zarsi, ma con un’incredibile rimonta di
Walter Veltroni».

Liberation gioca sulla parola «botte»
che in francese letteralmente vuole dire
stivale e titola «L’Italia alla mercè di Ber-
lusconi» evocando la Penisola ma an-
che gli italiani letteralmente sotto lo sti-
vale del Cavaliere. Su Le Figaro trova-
no spazio le perplessità per il sistema
elettorale italiano. La legge in vigore per
il Senato - scrive il giornale francese -
potrebbe ostacolare l’«eterno ritorno
del Cavaliere». «Nettamente in testa» ti-
tola il francese Le Figaro che prefigura
il «dominio» di Cavaliere alla Camera e
al Senato. Le Monde parla dell’ «avan-
zata di Silvio Berlusconi che cresce ma-
no a mano che arrivano le proiezioni».

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

Walter Veltroni, durante le dichiarazioni di ieri sera Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ È rimasto a casa, il presidente
delConsiglioRomanoProdi,ase-
guiregliscrutinielettorali.Per tut-
to il giorno è stato in costante
contatto telefonico con il mini-
strodell’InternoGiuliano Amato
per assicurarsi del corretto svolgi-
mento delle elezioni, poi, nel tar-
do pomeriggio, ha avuto un bre-
vecolloquiotelefonicoconilcan-

didatopremierdelPdWalterVel-
troni per un commento dei pri-
mi risultati. Insieme a lui, nella
suacasa avia GerusalemmeaBo-
logna, lamoglieFlaviae i familia-
ri. Nessun esponente politico ha
assistitoconluiall’arrivodeidati,
eccezion fatta per Sandra Zampa,
sua addetta stampa, neo elettaal-
la Camera dei deputati. Inutil-

mente i giornalisti lo hanno atte-
so sotto casa, sperando in un
commento di Prodi. Nel primo
pomeriggio, affacciandosi alla fi-
nestra, aveva fatto capire che
non aveva intenzione di com-
mentare i risultati. «Non parlo.
Hoseguitoi risultaticonlamiafa-
miglia. Mi sono tenuto costante-
mente in contatto con Amato
per gli aspetti tecnici» del voto «e
mi sono sentito con Veltroni».
ProdihatrascorsolaserataaBolo-
gnaeoggipartiràpergli StatiUni-
ti, dove è in programma un viag-
gio istituzionale.

■ Oltre 100mila le copie ven-
dute: è stato un grande successo
l’iniziativa «Fai bis con l’Unità»,
cheinvitava i lettoriadacquista-
reciascunoduecopiedelgiorna-
le, regalandone una ad un elet-
toreindeciso.Dalleprimerileva-
zione,risultachelecopievendu-
te in tutta Italia hanno superato
quota 100 mila. Analizzando il

dato città per città, tra le cifre fi-
nora disponibili, a Torino sono
statevendute2900copie,aMila-
no4100,aBolognaoltre9300,a
Firenze 4100 copie, a Roma
7200, a Napoli 1200, a Modena
5120, a Reggio Emila 5400. Per
il momento non sono disponi-
bili i dati di vendita di Palermo.
Soloduesettimanefa ladistribu-
zione straordinaria de l’Unità,
organizzata insieme al Partito
democratico in 12mila gazebo
in tutta Italia, aveva portato ad
una diffusione di oltre 750mila
copie.

«Grande rimonta
di Veltroni»

El Pais: ma come
è possibile?

«L’Italia sotto
lo stivale di Silvio»

Stampa estera/2

Veltroni: la sfida riformista ha pagato
«Il Partito democratico ha avuto incrementi significativi. Pronti a fare le riforme insieme»
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■ di Giampiero Rossi / Milano

MARIA NOVELLA OPPO

RADDOPPIO Dicono che lo sapevano, che

se lo aspettavano, che non avevano dubbi.

Provano a ostentare misura, freddezza, gioia

contenuta. Ma poi esplodono, da Bossi in

giù, in esultanze con

tanto di pugno sca-

gliato nell’aria, come

dopo un gol pesante,

di quelli che contano per un ri-
sultato importante. Un bottino
tantopinguedafarpauraaglial-
leati,chepotrebberotirarequal-
che brutto scherzo.
Via Bellerio, periferia nord di
Milano, quartiere generale le-
ghista, è tornato in un piovoso
lunedìsi scrutinielettorali, la fe-
sta decolla già dal pomeriggio e
imilitanti incamiciaverdecapi-
scono che sta succedendo qual-
cosa di grosso già dalla folla di
cronisti, raddoppiatarispettoal-
le ultime tornate elettorali, pro-
prio come sono pressoché rad-
doppiati i voti incassati. Un ri-
sultato su scala nazionale che
oscillaattornoall’8%,puntedel
22% in Veneto e del 25% in
Lombardia, pienone anche in
Piemonte e Liguria, buon risul-
tato in Emilia Romagna, Mila-
no torna in doppia cifra come
non era da anni. E le proiezioni
parlano di 22 senatori. Decisi-
vi?
«È un voto di proposta e non di
protesta, premette, «la Lega ha
fatto la differenza tra Pd ePdl» e
quindi «dobbiamo ringraziare i
lombardi, i veneti e i piemonte-
sichecihannovotato -dicerag-
gianteUmbertoBossiall’oradei
telegiornali - i padani questa
volta hanno mandato un mes-
saggio: “bisogna fare le riforme
perché cominciamo a perdere
la pazienza”. Dobbiamo partire
da lì, dalla volontà popolare».
Quali riforme? quelle «per la li-
bertà del Nord», ovviamente,
perchél’Italia«èunpaesevergo-
gnosamentecentralista. Il Nord
vuole il federalismo, vuole un
paese diverso che funzioni me-
glio, federalismo fiscale. Non è
possibile che i sindaci devono
andare a Roma ad elemosinare
soldi per amministrare le pro-
priecittàLagentevuoleunpae-
se più democratico e federali-
sta». Questa volta «la forza noi
l’abbiamo,anchesenza ilPdsia-
mo in grado di fare le riforme -
insiste - dipende da loro e ci ac-
corgeremo subito di quali sono
le loro intenzioni quando an-
dremo in commissione. L’ulti-
ma volta mandarono un batta-
glione di costituzionalisti al-
l’unico scopo di bloccare tutto,
perché loro non vogliono cam-
biareniente. Ma noi questa vol-

ta la forza l’abbiamo». Quando
si parla di futuri ministri leghi-
sti scherza con Roberto Maroni
ed elogia la sua fedelissima Ro-
sy Mauro, che lo segue come
un’ombra. «Ho scelto uomini
capaci nel mio partito, che po-
trebbero andare ai vertici di mi-
nisteri che contano». Più tardi,
nel salotto di “Porta a porta” si

allarga: nel nuovo governo la
Lega porterà «molti giovani e
molta gente nuova ed esperta
come chiede Berlusconi. Oltre
ai vari Maroni e Castelli abbia-
mo per esempio la sindacalista
Rosi Mauro». È lui, Umberto
Bossi, farà il ministro per le Ri-
forme? «Non lo so, spero».
Ma sceglie la linea morbida, per

il momento: «Non ho fatto La
Lega per avere qualche mini-
stro ma per un paese più libe-
ro...». Assicura lealtà a Berlusco-
ni: la Lega rispetterà i patti, pur-
ché sia rispettato il programma.
Ma,dinuovo,èquestionedimi-
nuti, poi i toni si alzano un po-
co: Con l’amico Silvio, infatti,
«si trattadicapircibene,nonba-

sta una telefonatina, occorre
mettersi lì a ragionare». Ma alla
sera va ad Arcore a festeggiare.
Le priorità di Bossi si chiamano
federalismo fiscale («Vogliamo
dare la possibilità al nord di uti-
lizzare i soldi creati nel territo-
rio per fare le opere necessarie,
questononpenalizzerà le regio-
ni più deboli, creerà una classe

politica che sappia amministra-
re i soldi nel modo giusto»), ma
anche Malpensa. «Alla luce di
questo risultato elettorale an-
che per Malpensa cambia qual-
cosa, torna in gioco, perché
nonsipuòchiudereunaeropor-
to costato così tanto. Si troverà
sen’altro un nuovo vettore».
Quindi le stoccate agli avversa-
ri: «La Lega l’hanno votata i la-
voratori che non ne potevano
più di votare a sinistra, dopo il
Tfredopotuttoquellochehan-
no fatto. Noi siamo il nuovo
partito dei lavoratori». E anco-
ra, sullo stesso punto: Bertinot-
ti. «forse è l’unico uomo di sini-
stra che ha conosciuto qualche
operaio», chiosa gongolando
per l’8% preso a Torino, «la cit-
tà di Fassino». Ma ovviamente
ce n’è anche per veltroni: Era
evidente che perdeva. Non gli è
bastato il pullman pitturato di
verde, non puoi mandare il sin-
daco di Roma al nord a prende-
re i voti».
Ha voglia di distribuire battute.
Umberto Bossi, è raggiante:.
«Avete visto che destro è venu-
to dal popolo - dice mimando
un pugno - che destropopola-
re?». Poi, ridacchiando rivolto
ad uno dei suoi autisti: «Mari-
no, vieni qui che così ti vede
tua moglie in televisione».D’al-
tra parte è dalla stagione
1993-1994che ilCarroccionon
assaporava più questi risultati
delle«gabine»elettorali.Orac’è
solo il timorechesianogli allea-
ti a inventare qualche trucco
per depotenziare il ruolo, in-
gombrante, della truppa leghi-
sta in partenza per Roma.

Il boss è Bossi
ERA PASSATA appena mezz’ora dalla chiusura dei seggi e già
lo spericolato collega Menichini si giocava lo stipendio in diretta
tv scommettendo che Berlusconi non avrebbe avuto la maggio-
ranza al Senato. Poi è stato un profluvio di percentuali, forchet-
te e previsioni subito ribaltate. Una sofferenza calcolata alla qua-
le dovremmo ormai aver fatto l’abitudine. E invece no. Chissà in
quanti abbiamo combattuto con la tentazione di spegnere la tv
e mettere le testa sotto il cuscino. Ma non abbiamo resistito più
di un quarto d’ora allo stop dei dati reali e irreali. Una cosa è
chiara al momento in cui scriviamo: avevamo sempre definito
Berlusconi “il boss di Bossi”. Da oggi il boss è Bossi, Berlusconi
è il suo servo e Fini è il servo del servo di Bossi. Insieme hanno
consegnato l’Italia alla padania immaginaria e ai suoi fucili.

FRONTE DEL VIDEOEX STALINGRADO
Anche a Sesto San Giovanni vince la destra

Il Pdl vince anche a Sesto San Giovanni, il comune alle porte di Milano conosciuto in
passato come la Stalingrado italiana. Nello scrutinio del Senato il centrodestra raggiunge il
43,87% contro il 42,49% del centrosinistra. Il Popolo della Libertà conquista il 32,99% e la Le-
gaNord arriva al 10,88%., raddoppiando i suoi voti. Pur sconfitto il Pd diviene il primopartito
con il 37,41%, mentre Italia dei Valori - Lista Di Pietro raggiunge il 5,08%.
Come nel resto d’Italia anche a Sesto San Giovanni si registra il tracollo della lista La Sinistra
l’Arcobaleno che macina un modesto 5,17% (nel 2006 Unione e Prc avevano raccolto oltre il
15% dei voti).
La notizia è stata accolta ovviamente con grande soddisfazione dalla destra lombarda. «Si trat-
tadiunodeidatipiùsuggestivi tragliodierni risultatielettorali, chealmomento(spoglioSena-
to) vedono la coalizione del Presidente Berlusconi in vantaggio di 14 punti in Provincia di Mi-
lanoe addirittura26 in Brianza»hadetto BrunoDapei, capogruppoforzista nel Consigliopro-
vincialediMilano.«Il centrodestrastaampiamentevincendoleelezionipolitichee il centrosi-
nistra tiene in molte realtà del Paese dove amministra a livello locale - conclude Dapei - ma
non è così nelle due Province guidate (ancora per poco) dal modello Penati».

INTERNET

«Così ho venduto il mio voto...»
E mette il filmato su YouTube

BORSA DI MILANO

Altalena per il titolo Mediaset:
crolla con gli exit poll, poi la risalita

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

«Èinutilegirarci intor-
no. Il boom elettorale
della Lega è un giudi-
zio negativo nei con-
frontidelgovernoPro-
di». La valutazione di
Sergio Chiamparino è
tagliente. Mentre il
Carroccio spopola in tutto il Nord Ita-
lia, raddoppiando i consensi nelle sue
roccaforti lombarde e venete, il sinda-
co di Torino parla, tutto sommato, da
«un’isola felice». Nella sua Torino il
partitodiUmbertoBossi raccoglieper-
centuali contenute, di poco superiori
al 6%. Il che, probabilmente, gli con-
sentedimantenere ildistacconecessa-
rio per andare dritto al cuore del pro-
blema.
Sergio Chiamparino, si aspettava
un simile risultato per la Lega
Nord?
«Il successo del Carroccio era nell’aria.
Girando nelle province delle regioni
settentrionali si sentiva che il treno di
Umberto Bossi avrebbe trainato il Pdl

più di quello di Silvio Berlusconi. E le
previsioni si sono rivelate esatte: la Le-
ga ha intercettato il malcontento dif-
fuso che in altri momenti avrebbe in-
tercettato Forza Italia».
Quale malcontento?
«È inutile girare intorno alla questio-
ne: il giudizio negativo nei confronti
del governo Prodi. Non dimentichia-
mo che anche il Partito democratico è
nato nella scorsa primavera come rea-
zione alla batosta elettorale presa dal
centrosinistraallepassateelezioniam-
ministrative».
Dunque, un voto di protesta contro
l’esecutivo del centrosinistra?
«I risultati della Lega nascono da lì,
dal malcontento nei confronti di un
governo che è caduto, dopo nemme-
no due anni di vita, per colpe interne
allacoalizioneenonperqualchefatto-
re esterno. L’unico risultato compiuto
delgovernoProdièstato il risanamen-
to dei conti pubblici, ma purtroppo è
una cosa che ha effetti quantificabili e
percepibili dagli elettori solo nel lun-

go periodo».
Perché il voto, penalizzante nei
confronti dell’uscente governo
Prodi, ha premiato la Lega e non
Forza Italia?
«Perché Silvio Berlusconi è meno cre-
dibile rispetto al passato. Lo dimostra
il voto nel Veneto, dove la Lega e For-
za Italia sono ad una incollatura e si
contendono il podio di primo partito
nella regione. Gli elettori hanno
espresso con il voto la loro voglia di
cambiamento, intercettatadalCarroc-
cioperchél’altropartnerdellacoalizio-
ne del centrodestra ha perso la forza
d’attrazione di un tempo».
Quanto ha contato, invece, la crisi
dell’Alitalia e la messa in mora
dell’aeroporto di Malpensa?
«Probabilmentehaavutouncerto im-
patto in Lombardia, nelle province di
Milano e Varese, ma il malcontento
ha radici più diffuse».
E i voti leghisti assumono un
rilievo nazionale.
«Non a caso anche in Emilia Roma-
gna, una regione che non ha mai ma-
nifestatoparticolari simpatieper ilpar-

titodiUmbertoBossie incui il centro-
sinistra è forte, la Lega ha preso quasi
l’8% dei voti».
Così il futuro governo del Pdl
nasce con la spada del Carroccio
sulla testa. Quanto sarà
condizionata l’azione
dell’esecutivo Berlusconi ter?
«Il ruolo della Lega Nord sarà comun-
que determinante, ma le strade che si
aprono davanti al prossimo governo
sono due: o il Carroccio si comporterà
comelealtre volte, urlandonellepiaz-
ze ma scendendo a compromessi di
potere nelle stanze delle lobby roma-
ne, oppure i cittadini italiani dovran-
no vedersela con un governo dal bari-
centro radical-populista».
In una simile prospettiva, quale
fine farebbe la famosa questione
settentrionale?
«La questione settentrionale non è al-
troche ladifficoltàdellapoliticadi da-
rerisposte,alNordcomealSud,alle re-
altàdelPaesechesonopiùespostealle
dinamichedelmercatoedellacompe-
tizioneglobale.Unadifficoltàchepur-
troppo dura da molto tempo».

Il Paese richiede risposte urgenti.
In un simile quadro politico, quale
ruolo spetterà all’opposizione?
Come dovrà agire il Partito
democratico?
«Intanto il Partito democratico ha fat-
to un mezzo miracolo, costruendo
una forza politica con il 34% dei con-
sensi a livello nazionale. Il Partito de-
mocratico è un fior di partito, non
dobbiamo farci prendere dallo scon-
forto.Questa tornataelettorale rappre-
sentavaunabattagliadifficilissima,ab-
biamo lanciato il cuore oltre l’ostaco-
lo ed ora abbiamo una nuova base da
cui ripartire».
Verso le prossime tornate
amministrative? In Lombardia si
potrebbe votare già in autunno
alle regionali per l’eventuale
successore di Formigoni.
«Il Partito democratico dovrà fare leva
sulle realtà in cui è più radicato per ri-
salire la china in tutto ilNordegettare
nuovi germogli. Parlo da un’isola feli-
ce, non a caso a Torino il Pd è andato
ben oltre il 34% e la Lega Nord si è fer-
mata al 6%».

SERGIO CHIAMPARINO «Il Carroccio ha intercettato l’umore molto più del Pdl. Il Pd? ha fatto un mezzo miracolo»

«Ha pesato il malcontento contro il governo Prodi»

■ Latecnologia irrompenelleele-
zioni.Apochiminutidallachiusu-
radelleurne, suYoutubeèspunta-
to il video di un elettore che si fir-
ma «italianostanco» e mette a di-
sposizione di tutti un breve video
(11secondi intutto) fattocolcellu-
lare nella cabina elettorale, intito-
lato «Ho venduto il mio voto - cel-
lulare incabinaelettorale». Sivede

chiaramente l’elettore che, arma-
todinormalematitaenondiquel-
la copiativa prescritta dalla legge,
fa una croce sul simbolo del Psu
(partito socialista unitario). La
schedaè quella rosaper il votoalla
Camera dei deputati. Nella descri-
zionedelvideosi legge:«Eccoquel-
lo che deve fare un padre di fami-
glia per poter tirare a campare.

Con la macchinetta digitale ha ri-
preso cosa ha votato alle elezioni
2008.Lasuasceltaèdettatadal fat-
tochenoncredepiù innessunuo-
mopolitico,quindivistoche ilvo-
to non vale niente perchè le cose
in questo paese non cambieranno
mai... tanto vale vendere il pro-
prio voto. Se la società non avrà
migliorie dalle votazioni probabil-
mente lui avrà qualche piccolo re-
galo!». Ma come è stato possibile?
«Alle urne- spiega ancora la descri-
zione del video - gli hanno seque-
stratoil telefoninomanonlamac-
chinetta fotografica digitale...».

■ I titoliMediasethannoridot-
to nel finale di seduta le perdite
ehannochiuso conuna flessio-
ne contenuta allo 0,74% a
6,035 euro per azione: è il titolo
quotatochepiùharisentitodel-
l’evoluzione dei dati elettorali
in arrivo dal Viminale. Al mo-
mento della diffusione del pri-
mo exit poll, da cui risultava un

risicato vantaggio del Pdl sulla
formazione avversaria, il titolo
della società televisivache faca-
po alla famiglia del candidato
premier ha registrato una bru-
scaflessione,finoatoccare ilmi-
nimodi5,9europerazione,suc-
cessivamente, man mano che
procedevano gli scrutini, evi-
denziando il netto margine di

vantaggio della formazione di
centrodestra, il titolo neha pro-
gressivamente beneficiato fino
achiudereconunribassoconte-
nuto allo 0,74%. Rush finale,
nella galassia Berlusconi, per
Mondadori che strappa la ma-
glia rosa del paniere guida a
+3,69% mentre Mediolanum
cedeil2,17%.Maglineradelpa-
niere guida Telecom Italia che
lascia sul parterre il 4,11% nel
giorno della prima assemblea
della gestione Bernabè dalla
quale non escono novità tali da
riscaldare il titolo.

Subito messaggi
all’«amico Silvio»: non
bastano le telefonatine
occorre mettersi
«a ragionare insieme»

Il leader del Carroccio
è raggiante: «È un voto
di proposta e non
di protesta, abbiamo
fatto la differenza...»

■ di Luigina Venturelli / Milano

L’INTERVISTA

Bossi trionfa e detta le condizioni
Lega decisiva per il Pdl. E avverte Berlusconi: subito Malpensa e federalismo fiscale

Il leader della Lega Nord Umberto Bossi esulta ieri sera dopo i risultati delle elezioni Foto di Luca Bruno/Ap
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SITI E GIORNALI

Dagospia: «Ritorna il puzzone»
E Liberazione titola: «Punto e a capo»

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

Tasse, fucili e amnesie: l’onda
della protesta in camicia verde

Calderoli durante la conferenza stampa della Lega Nord Foto di Lorenzini/Ansa

■ di Oreste Pivetta / Milano

MODENA

Suona il cellulare con l’inno di Forza Italia
un altro elettore lo prende a cinghiate

■ Niente pietà su Dagospia,
che ieri titolava a tutta pagina:
«Il ritorno del puzzone», recan-
do una foto di Berlusconi vesti-
todaNapoleoneBonaparte.An-
zi, il sito di gossip politico e non
solo,animatodaRobertoD’Ago-
stino, rincara ladose incoronan-
dolo «Re d’Italia (e tre!)» prima
ancora della conclusione delle

operazioni di voto.
«Puntoeacapo»èinvceceil tito-
lo che comparirà oggi, secondo
quanto annunciato dal diretto-
re Piero Sansonetti, sulla prima
paginadelquotidianoLiberazio-
ne, organo di Rifondazione Co-
munista. Dice Sansonetti che
«la sinistra non cerca alibi e am-
mette lasconfitta».Anzi,daimi-

crofoni del Tg2, il direttore lan-
cia l’allarme sul fatto che «per la
prima volta nella storia dell’Ita-
lia repubblicana rischiamo di
avere un Parlamento senza sini-
stra.Perquestoorabisognarico-
minciare tutto daccapo».
«È comese questo fosse ilprimo
verovotodal1994.Possiamodi-
re che è nata l’Italia bipolare», è
invece ilparereespresso indiret-
ta al Tg1 dal direttore del Corrie-
re della Sera Paolo Mieli. Questo
bipolarismo porterà secondo
Mieli «maggiore chiarezza e tra-
sparenza».

Ci saranno ancora voti e seggi da
destribuire, ma la mappa al nord
ha i colori sicuri. Le bandierine è
facile immaginarle: verde verde
verdino, azzurro, un po’ di rosso
in versione tricolore verso Sud,
cioè nella tradizionalissima Emi-
lia Romagna. Per il resto, Piemon-
te, Liguria, Veneto, Friuli, tra il
quaranta e il cinquandue per cen-
to, è sempre Pdl-Lega.
La questione settentrionale, am-
messo che esista una questione
settentrionale, sta nei numeri del-
la Lega, che celebra il ventennale
con un risultato che la rilancia in
prima fila in due regioni cardine
del Nord industriale, produttivo,
urbanizzato e incazzato, il Veneto
e la Lombardia, oltre il dieci per
cento in Piemonte, al dieci per
cento in Friuli. La Lega ha fatto il
treno per il Popolo delle Libertà:
ovvio che la prima dichiarazione
di un assessore regionale leghista,
Davide Boni, sia stata per rivendi-
care la presidenza della Lombar-
dia, che Formigoni (candidato al
Senato)nonhaancoralasciato.Sa-
rà Roberto Castelli, ex ministro di
Grazia e Giustizia, lecchese, l’ere-
de.
Che la Lega fosse decisiva lo si sa-
peva:dopoiprimivagiti, loè sem-
pre stata, morta e risorta ormai
una infinità di volte. Questa più
di sempre e nella differenza con
l’ultima (in Lombardia il raddop-
pio rispetto alle politiche del
2006, con il top del 34 per cento
inprovinciadiBergamo)sicostru-

isce la domanda banale: come
hanno fatto? che cosa ha convin-
to tanti elettori ad abbracciare un
leader stancoe «malato» (come lo
hadefinito Berlusconi) cheaipro-
getti politici preferisce i fucili?
Evidentemente piace così: con il
colpo in canna, che in qualsiasi
paese normale espellerebbe dalla
contesa politica chiunque lo mi-
nacciasse. Evidentemente è tanto
il malessere che la Lega riesce nel
suo modo a raccogliere e poi a
esprimere. Evidentemente il voto
diprotesta,alNord,èancoraadal-
tissima frequenza. Con un bersa-
glio: il governo Prodi e il futuro
che s’immagina sulla scia di Pro-
di. La novità è che di quel voto
nonriesceadimpossessarseneBer-
lusconi, che manifesta il peso de-
gli anni e del già visto. Meglio la
Lega, miracolosamente interprete
di quello che fu un tema fisso del

Pci di Berlinguer: partito di lotta e
di governo. Che la Lega abbia go-
vernatopercinqueannisenzariu-
scire a cambiare un filo della sto-
ria italiana secondo la strada indi-
catadaBossi,pazienza:sidimenti-
ca. Nella grande querelle di Mal-
pensa, s’è ad esempio dimentica-
to totalmente il governo leghista:
aPalazzoChigienegli stessipalaz-
zi di Alitalia alla Magliana (con il
leghista Bonomi, prima presiden-
tedi Alitalia e poidella Sea, cioèdi
Malpensa). Il male e il malessere
sono profondi: reali o immagina-
ri, indotti, ispirati, come serve co-
munque alla propaganda. Signifi-
cativo che uno dei capi leghisti,
per indicare i due primi obiettivi,
abbia messo in fila federalismo fi-
scale (che sta anche nel program-
ma di Veltroni) e «fermare l’inva-
sione». Da una parte le tasse (che
il governo Prodi ha cercato di far

pagare equamente a tutti: e nella
cultura medio-basso imprendito-
riale del Nord produttivo non c’è
peggior delitto che far pagare le
tasse)e lapresunta“minaccia”de-
gli immigrati, esprimendo così
un’aspirazionedi identitàcompat-
ta, controun’ideadipubblicaam-
ministrazione solidale in un pae-
se unito e contro lo straniero che,
nella versione del Carroccio, in-
quina il paesaggio, sporca, porta
via il lavoro, secondo i più beceri
luoghicomuni(dicuiampiamen-
tefausounleghistadoccomeBor-
ghezio,exdestranerissima).La re-
sistenza di quei manifesti che an-
nunciarono la nascita della Lega
(Roma ladrona, Lumbard tas -
lombardo taci, eccetera eccetera)
finoal recentissimo“indianinelle
riserve”(uncapoindianoela scrit-
ta: così finiremo noi se continue-
rà l’invasione degli stranieri) testi-
moniano la devastante incultura
seminata dalla Lega: questo è il ri-

sultato dopo un ventennio, sulle
ragioni si dovrebbeavviareuna ri-
cercaaperta sullapolitica, sulla so-
cietà, sull’influenzadeimedia,sul-
le responsabilità della politica, sui
sistemi di potere costruiti (baste-
rebbe pensare alla Lombardia di
Formigoni).
Come nel resto d’Italia, anche il
Nordsipresenta,avoticontati, ra-
dicalmente bipolare. Il secondo
polo, quello rappresentato dal Pd,
viste le condizioni e le aggravanti
(torniamoallavicendadiMalpen-
sa, ma si potrebbe citare anche
l’esempio nefasto dei rifiuti napo-
letani) ha compiuto una specie di
miracolo. Nella semplificazione
delquadropolitico,potrebbestar-
ci la consolazione: ma il bottino è
magro, immiserito dall’ennesima
riprova che Lombardia (persino
SestoS.Giovanniè“caduta”)eVe-
netosonoroccaforti inespugnabi-
li, chequellachesi considera la re-
gione più ricca e moderna d’Italia
appaia completamente estranea
all’idea di governo espressa dalla
sinistraodalcentrosinistra.E losa-
rà probabilmente ancora: l’Expo
2015, la cui attribuzione a Milano
è stata letta come una vittoria del
sindaco Moratti, avrà i suoi buoni
effetti per la destra. La distribuzio-
nediunainimmaginabilequanti-
tàdiquattrinicongelerà ilconsen-
so e allontanerà ancora più dalla
politica.AncheilNord,comeil re-
stod’Italia,havissutol’astensioni-
smo. Ma la sensazione è che l’ab-
bia pagato soprattutto la sinistra.

■ Aveva lasciato il suo telefono
cellulare fuoridallacabinaeletto-
ralealmomentodelvoto,maina-
spettatamente ha iniziato a suo-
nare con un motivo inneggiante
a Forza Italia. È successo ieri l’al-
tro pomeriggio (ma lo si è appre-
so solo ieri) a un votante che si
erarecatoal seggiodiviaAmund-
sen,aModena.Lasuoneria«poli-

tica» del cellulare non è stata gra-
dita da un altro elettore, che si è
sfilato la cintura e ha colpito il
proprietariodel telefonoal volto.
Quest’ultimo ha poi sporto de-
nuncia ai carabinieri per la cin-
ghiata ricevuta. A Roma invece
un cittadino di origine turca ha
tentato di rubare la bandiera del-
l’Unione Europea esposta al-

l’esterno di un seggio elettorale,
maicarabinieri inserviziodivigi-
lanzalohannobloccatoearresta-
to. L’uomo dovrà rispondere di
furto aggravato. Il fatto è accadu-
to intorno alle 3 della notte scor-
sa. L’uomo si trovava in via dei
Sardi, in compagnia di amici,
quando ha preso di mira la ban-
diera dell’Unione europea espo-
sta davanti alla scuola media Saf-
fi, sede di seggio elettorale. L’uo-
mo si è aggrappato alla bandiera
spezzandone l’asta e sfilando il
drappo.Imilitari lohannoimme-
diatamente bloccato.
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■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

NETTA LA SCONFITTA della Sinistra Ar-

cobaleno, che non ottiene alcun parlamenta-

re. Il dato dell’Udc non soddisfa le attese di

Casini: due senatori conquistati a Palazzo

Madama (tra questi

Totò Cuffaro) e un

modesto 5,5% otte-

nuto a Montecitorio.

La Destra di Storace va sotto il
3% e lo Sdi non raggiunge
l’1%. Insieme alla fiamma, che
candidava Daniela Santanchè
aPalazzoChigi, laSinistraarco-
baleno e il Partito socialista
non verranno rappresentati in
Parlamento, non avendo supe-
rato lo sbarramento del 4% alla
Camera e dell'8% regionale al
Senato.
«Una sconfitta netta, dalle pro-
porzioni impreviste, che la ren-
dono anche più ampia», am-
metteFaustoBertinotti che, co-
me Enrico Boselli dello Sdi, la-
scia ogni ruolo di direzione po-
litica. A meno di sorprese dal-
l’ultima ora - assai improbabili
- per la prima volta nel Parla-
mento della Repubblica non ci
saranno partiti comunisti (l’ul-
timo il Pdci) e socialisti (Sdi).
Le proiezioni della tarda serata
contraddicono i primi exit poll
del pomeriggio di ieri, che asse-
gnavano una vittoria meno
netta alla coalizione guidata
dal Cavaliere. Come nel 2006,
le dichiarazioni rilasciate fuori
dai seggi non sono state fedeli
alle schedeeffettivamentevota-
te. Niente pareggio al Senato,
quindi, come diversi commen-
tatori avevano anticipato. Non
previsto, però, nemmeno il ca-
lo di votanti rispetto alle politi-

che 2006. Si è recato alle urne
l’80,5% degli aventi diritto,
una percentuale alta rispetto a
quella di altri paesi, inferiore
del tre per cento, però, a quella
di due anni fa.
Veltroni, ieri sera, ha dato atto
a Berlusconi della vittoria - «co-
me avviene in ogni grande de-
mocraziaoccidentale» - e ha te-

lefonato al leader Pdl per fargli
«i complimenti e gli auguri di
buon lavoro».
Il Cavaliere, da parte sua, si è
mostrato «commosso» per il ri-
sultato ottenuto e si è dichiara-
to pronto a varare il suo gover-
no con i ministri che avrebbe
già «tutti in mente». «Siamo
semprestati apertinei confron-

tidell'opposizionea lavorare in-
sieme - haaggiunto - Noncam-
bieremo nulla di questo nostro
atteggiamento dialogante».
A Palazzo Madama, secondo le
proiezioni Consortium della tar-
da serata di ieri, il Pdl con la Le-
gaottiene167seggie ilPd insie-
me all’Idv 137. Ben maggiore
ladistanzaallaCamera dovevi-

ge anche il premio di maggio-
ranza: 340 deputati al Pdl e 241
al Pd. Quanto alle percentuali
di Montecitorio, le proiezioni
della tardaseratadi ieriassegna-
vano al Popolo della libertà
con la Lega e l’Mpa il 46,7% e
al Partito democratico più Di
Pietro il37,7%deivoti.Per il Se-
nato, Popolo della libertà, Lega

diBossi eMpadi Lombardo,ot-
terrebbero il 47,3% dei voti,
mentre il Partito democratico,
insieme all’Italia dei valori, rag-
giungerebbe il38,1%dei suffra-
gi.
Sempre a proposito dell’asse-
gnazionedei senatori,Berlusco-
ni prevarrebbe in 9 regioni:
Lombardia, Campania, Sicilia,
Veneto, Piemonte, Friuli Vene-
zia Giulia, Abruzzo, Puglia, Ca-
labria, Lazio, Liguria, Sardegna.
Mentre Veltroni vince in 6 re-
gioni: Emilia Romagna, Tosca-
na, Umbria, Marche, Molise e
Basilicata.
NellavittoriadiBerlusconi inci-
de in maniera cospicua il dato
della Lega: 20,7% in Lombar-
dia,26,1% in Veneto, al Senato
8,11%, alla Camera 8,4% su
59. 000 sezioni elettorali scruti-
nate. «C'è un riequilibrio nei
rapporti tra le forze di destra e
la Lega a favore della Lega che
haavutounsuccessoconsisten-
te - sottolinea Veltroni - Men-
tre il Popolo della libertà ha vi-
sto calare i propri consensi ri-
spettoalle forzeche locompon-
gono».
Quanto peserà, quindi, l’ipote-
ca di un Carroccio in posizione
determinante sul futuro gover-
no del Cavaliere? «Saremo in
grado di attuare le riforme an-
che senza il Partito Democrati-
co», ha messo in chiaro ieri
Umberto Bossi. Che poi, a pro-
posito del governo che il Cava-
liere avrebbe già «in testa», ha
messo inchiaroche«occorre ra-
gionare» e che la Lega «ha mol-
tibravigiovaniepersoneesper-
te, come Maroni e Castelli» per
il nuovo esecutivo.
Infine, la semplificazione che
cambiadel tutto lo scenariopo-
liticodellaprecedente legislatu-
ra. Alla Camera ci saranno solo
quattro gruppi parlamentari:
Partito democratico-Italia dei
valori, Pdl, Lega e Udc. Al Sena-
to anche meno, tre: Pdl, Lega e
Pd. L’Udc andrà nel misto.

■ di Maristella Iervasi / Roma

I «NANETTI» non avranno

alcun «accesso»: sono fuori

dagli scranni di Palazzo Ma-

dama e pure da Montecito-

rio. Soccombono tutti, dal-

l’esito del voto. Un flop in

tutte le regioni d’Italia al Senato,
una vera disfatta anche a livello
nazionale. Non sfonda La Destra
di Storace-Santanchè, peggio an-
cora ilpartito Socialista, che si fer-
ma poco sopra lo zero per cento.
E il suo leaderEnrico Boselli, visto
il terremoto, si è fatto subito da
parte, annunciando le dimissio-
ni:«SenzadinoinelprossimoPar-
lamento sarà difficile affrontare
battaglie di laicità». Poi Boselli
«spara» suWalter Veltroni, leader
del Piddì: «Ha spalancato le porte
del governo a Berlusconi per i
prossimi 10 anni... Chi va incon-

tro a sconfitte dovrebbe prender-
ne atto». E Angelo Sollazzo, coor-
dinatore nazionale Uias (Unità
identità e autonomia socialista),
rincara la dose: «Un dovuto buon
senso dovrebbe averlo anche Ga-
vino Angius. Tutta la direzione
del partito socialista dovrebbe la-
sciare le chiavi al portiere. Per
non fare brutti incontri...».
Unadebaclechevaoltre lepiùne-
re previsioni. I Socialisti restano
fuori dal Parlamento per la prima
volta dal 2 giugno1946. Un re-
sponso delle urne mortificante,
che impone una riflessione e la
convocazione d’urgenza del con-
gressodelpartito.«Sesiamopenti-
ti di esser andati da soli? Lo chie-
dete a noi a Veltroni?», prova a
ironizzare Bobo Craxi.
E che dire degli altri? Di male in
peggio anche la Sinistra Critica di
Flavia D’Angeli e Turigliatto e il
Partito comunista dei lavoratori
di Ferrando: non raggiugono

l’1%. E inconstistente (e prevedi-
bile) la lista «Aborto? No grazie»
di Giuliano Ferrara. Scompaiono
i nanetti, dunque, e le ferite fan-
no fare dichiarazioni al veleno ai
capipartitini. Un esito disastroso
che ha «tappato» la voce al diret-
tore del Foglio fino a sera: «Cata-
strofico il risultato della mia li-
sta», commenta poi al Tg1.
La Fiamma Tricolore esce di sce-
na ma Teodoro Buontempo, det-
toerPecora, sidiceconvinto«che
supererà il 4%», perché «un citta-
dinononrivelamaiunvoto fuori
dal coro». Er Pecora fa finta di
ignorare che agli exit poll hanno
dato il passo alle proiezioni e che
la misera performance de La De-
stra è un dato di fatto. Neppure
nella roccafortecapitolinaharag-
giunto il quorum e nel Lazio ha
totalizzato un 3,3%. Con i piedi
per terra invece Francesco Stora-
ce-Epurator: «L’esito delvoto, an-
che se insufficiente per entrare in
Parlamento, mi soddisfa - dichia-
ra: circa un milione di italiani ci

hanno dato fiducia. Abbiamo ro-
so il 3% ad An. Si è trattato di una
speciedimiracolo.Eradifficileot-
tenere di più». E se il leader de La
Destra «attacca» Berlusconi: «È
sleale, abituato a prendere in giro
la gente e i partiti», la candidata
premier, Daniela Santanchè non
si concede alle telecamere: «Vo-
glio prima avere in mano proie-
zioni più concrete», spiega.
La buttano sul vittimismo Flavia
D’Angeli, candidatapremierdiSi-
nistra Critica e l’ex senatore Fran-
co Turigliatto addebitano la pro-
pria debacle in casa Arcobaleno.
«Dove non era riuscito Occhetto
è riuscito Bertinotti e 15 anni dei
storiadiRifondazioneedella sini-
straantagonista sono stati buttati
al macero. Non ci resta che un
progetto di Costituente anticapi-
talista».
Inconsistenti anche l’Unione de-
mocratica consumatori, la «Lista
Grilli parlanti», «Per il bene co-
mune» e Forza Nuova. Poco so-
pra lo zero.

Socialisti azzerati, Boselli lascia con rabbia
Sempre presenti dal 1946. Flop totale da «Sinistra critica» fino a Ferrara

SALERNO

Ottantasettenne vota per la prima volta:
ha passato oltre 50 anni nei manicomi

DESTRA IN FESTA

«Chi non salta comunista è...», a Bari
i giovani di An sotto la sede del Pd

L’Italia diventa bipolare. E va a destra
Terremoto dalle urne: quattro gruppi alla Camera, tre in Senato. Affluenza all’80%, meno 3% sul 2006

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

■ Più di cinquant’anni trascorsi
in diversi manicomi giudiziari:
GiovanniAlinacheoggineha87,
ha votato per la prima volta, e ha
potuto farlo perché da marzo
2007 vive come un uomo libero.
Le sue «giornate tranquille» le tra-
scorre ad Olevano sul Tusciano
(Salerno), in una casa-pensione
che ospita una decine di anziani,

«Nonna Carmela», per 900 euro
almese.Lohavolutoqui,doveha
vissuto la maggior parte della sua
giovinezza, il sindaco uscente,
che oggi è ricandidato per lo stes-
so incarico alle amministrative. A
sentirlo al telefono, dopo il voto,
sembra ancora molto frastornato.
Mal’assistentesocialechelohaac-
compagnatofindentrol’urnaassi-

cura che «il suo stato di salute è
buono per gli anni che ha. Pur-
troppo ha problemi di vista e per
questo deve essere seguito». «Era
curiosostamattina-aggiunge-vo-
levasaperecomeecosabisognava
fare. E quando siamo usciti dalla
cabina, ed ha visto un capannello
di curiosi che si era formato nel
seggio elettorale, non si è per nul-
la scomposto e sotto le direttive
del presidente di seggio, ha calato
le tre schede nelleurne.Poi subito
dopo ha chiesto di recarsi ad un
bar lì vicino per prendere l’im-
mancabile tazza di caffè».

■ Clacson e bandiere a Arco-
re. Slogan anticomunisti a Bari.
Così i sostenitori del Pdl ieri se-
ra hanno festeggiato (in Lom-
bardia e in Puglia e in tante al-
tre città) la vittoria elettorale.
Davanti a casa Berlusconi, Villa
San Martino a Arcore si è riuni-
ta una piccola folla che sotto
una pioggia battente ha inneg-

giatoalproprio capo. «Chinon
salta comunista è» invece è sta-
to il grido intonato da una ven-
tina di ragazzi di Alleanza Na-
zionale in corso Vittorio Ema-
nuele a Bari, davanti alla sede
delcomitatoelettoraledelParti-
to Democratico, proprio men-
tre al primo piano era in corso
la conferenza stampa del segre-

tarioregionale,MicheleEmilia-
no, sindaco del capoluogo pu-
gliese. Sempre lo stesso gruppo
hagridato,unpo’provocatoria-
mente: «Michele torna con
noi», spostandosi subito verso
il vicino Municipio. Lì la folla
di sostenitori della Pdl è diven-
tata molto più numerosa. «So-
no simpatici giovanotti», ha
commentatoEmiliano. »È il se-
gnodi un modo di intendere la
politica - ha proseguito - che è
quellochehavinto inItalia sta-
sera, un po’ più a destra, un po’
più a nord».

E non ci saranno
più forze
con i simboli
che si rifacevano
alla tradizione comunista

In Parlamento
si determina
un terremoto
politico
nei gruppi

Inesistenti anche
i consumatori
e i «Grilli parlanti»
Forza Nuova
poco sopra lo zero

Enrico Boselli Foto Ansa
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■ di Maria Zegarelli / Roma

IL GOTHA DEL PD è tutto sul palco, con il

segretario Walter Veltroni a sottolineare che

questa sconfitta è di tutti e la responsabilità

condivisa. «Il nostro risultato è molto impor-

tante: al Senato c'è

un incremento del

6-7% e penso che al-

la Camera sarà anco-

ramigliore»,dice il candidatopre-
mieralleottodi seraquandoidati
sono ancora parziali. Ma questo
giorno che al Loft sarà ricordato
come quello delle previsioni che
risultano sempre miglioridella re-
altà si conferma per quello che è:
allaCameranonandràmegliodel
Senato.Èunrisultato importante,
dice il segretario con la delusione
stampata sul volto e l’emozione
per quel lungo applauso della sala
stampa, se si guardano quei «22
punti di distacco di settembre», e
che oggi «ci consente di insediare
nel Paese la più grande forza rifor-
mista». Poco dopo la mezzanotte
nonsiarrivaaquel«34-35%divo-
ti», che sperava il segretario, ci si
ferma appena sotto, ma ormai è
chiaro che il panorama politico
del paese è profondamente muta-
to. Precipita Sa, clamorosamente,
ovunque, nella Puglia di Vendola
e nella rossa Emilia, i socialisti di
Boselli sono praticamente scom-
parsi. Alla Camera il Pd si assesta
intorno al 33,28%, nel 2006 l'Uli-
vo era al 31%, al Senato la percen-
tuale cambia di poco, il 33.7%ma
quinel2006quandoDseMarghe-
rita si sono presentati separati la
Quercia era al 17,2% e la Marghe-
rita al 10,5: oggi hanno fatto uno
scatto del 5,2%.
Davanti ai primi exit poll delle 15
l'umoreeraaltoalLoft: ilPderada-
to come primo partito del Paese e
il distacco dal Pdl non era così ac-
centuato come poi ha rivelato lo
scrutinio. PersinoMassimo D'Ale-
ma, poco incline ai facili entusia-
smi,ci avevacreduto.ErmeteRea-
lacci si era lasciato andare in di-
chiarazioni ottimistiche che poi
ha dovuto correggere nel corso di
un pomeriggio che ha conferma-
to quello che ormai troppe volte i
dati hanno suggerito: gli exit poll
non sono attendibili. Anzi, «an-
drebbero eliminati».
Alle 21.30 quando il segretario la-
scia il quartier generale di piazza
Santa Anastasia, insieme alla mo-
glie Flavia e alle figlie, restano sol-
tanto i volontari che continuano
araccogliere idati. Ilpaese si è «bi-
polarizzato», la partita si gioca tra
Pdl e Pd con una Lega che ridise-
gna gli equilibri della destra italia-
na. «Ma quello che siamo riusciti
a realizzaredurantequestacampa-
gna elettorale resta un miracolo:
questo partito a ottobre stava fa-
cendo le primarie per eleggere il
suo segretario», commenta Anna
Finocchiaro. Non si è superata, la
famosa «soglia psicologica» del
35%, ma la leadership di Veltroni
non è discussione: dagli ex popo-
lari, ai dalemiani ai fassiniani so-
no tutti con il segretario. «Walter
ha fatto il massimo». Ma le urne
restituisconol'immaginediunpa-
ese e di un elettorato che saranno
oggetto di lunghe riflessioni. Nes-

suno dimentica il «fattore rifiuti»
in Campania, dove nel 2006
l'Unione vinse e dove oggi Pd e
Idv vengono superati al Senato
dalcentrodestraconuno scartodi
ben16punti. Veltronie ilPd han-
no pagato lo scotto di una legisla-
turafinita troppopresto,diungo-
verno dell'Unione che malgrado
Prodiha datoalPaese un'immagi-

ne di frammentazione e litigiosità
che ha creato sfiducia anche nell'
elettorato di centrosinistra. «I ri-
sultatidiSinistra l'Arcobalenopar-
lano chiaro: gli elettori di sinistra
non hanno premiato Rc e Pdci
percomesi sonocomportatialgo-
verno e hanno bocciato gli argo-
menti usati nella campagna elet-
torale» commenta un leader del

Pd a fine serata. L’umore è nero
verso sinistra. Giulio Santagata
non usa mezzi termini: «Consi-
glioaBertinottidibersiunbelbro-
dino caldo». Per il Pd i risultati di
Sa «non sono un buon segno».
D'Alemachenonvuolecommen-
tare i risultati, annota soltanto
che«il fattochenonabbianootte-
nuto seggi in parlamento non

vuoldire chenon ci sia più la sini-
stra».RosyBindi faquadratoattor-
no al segretario, «Non ci saranno
distinguo, il Pd è compatto. Mal-
grado io sia stata quella che più di
ogni altro si è distinta rispetto a
Veltroni durante le primarie, dal
momento della sua elezione ho
messodaparte lepolemiche.Wal-
ter ha fatto una campagna eletto-

rale coraggiosa, non ha commes-
soerrori,nessunodi noi neha fat-
ti. Resto convinta che il precario
di sinistra si senta piùgarantitoda
mechedaBertinotti. IlPdhaotte-
nuto un ottimo risultato, siamo
ungrandepartitoriformista, ilpri-
mo partito perché nel pdl ci stan-
no dentro tutti, hanno fatto un li-
stone».Chihannovotatoicattoli-
ci, resta l'altro punto da chiarire
nei prossimi giorni. Il Pd, l'Udc, la
Lega? «I cattolici hanno votato
per il Pd, per Casini... ma anche
per la Lega e questo francamente
lo trovo incomprensibile», com-
mentaBindi. SecondoLuigi Nico-
lais «il risultato ha mostrato la ca-
pacità di aggregazione del Pd con
il progetto di Veltroni che ha in-
terpretato positivamente i biso-
gni della società italiana, avvici-
nandosi all’obbiettivo di divenire
il primo partito». Antonello Soro,
capogruppo uscente del Pd alla
Camera, arrivato nel pomeriggio
dalla Sardegna, registra «il clamo-
roso recupero» avvenuto soprat-
tutto nelle ultime due settimane
di campagna elettorale, annuncia
una «opposizione ferma ma sere-
na» nel rispetto degli elettori, ma
legge con grande preoccupazione
l'affermazione della Lega: «Sarà
l'arbitro di questo governo». Pier
Luigi Bersani parla di «speranza
nuova» che è nata ieri. «Abbiamo
fatto un investimento, la nostra è
la sfida del secolo», dice a Matrix e
seèverochechi«vincehasempre
ragione, non è detto che chi per-
dehatorto».Soddisfattoilvicepre-
sidente della provincia di Milano
Filippo Penati, per i risultati rag-
giunti nel capoluogo lombardo: il
33,6 % in città e il 31,4 % in pro-
vincia mentre l'Ulivo nel 2006 re-
gistròrispettivamente il28,9%eil
29,2%.
Dario Franceschini, che per tutto
il pomeriggio è stato chiuso nella
stanza del segretario, sottolinea il
«grande recupero di voti» che pe-
rò «non è bastato». Ora «ci rim-
bocchiamo le maniche e conti-
nueremo a lavorare» e mette agli
atti un passaggio che «cambia gli
equilibri della politica italiana e
apre una stagione diversa».

Senatore Latorre,
qual è il suo giudizio
su queste elezioni?
«Il risultato è chiaro.
Ma è altrettanto chia-
ro il senso di queste
elezioni: parte un rias-
sestamento del siste-
mapolitico italiano,equesta semplifi-
cazionesidevealPd.Cisonoduegran-
di soggetti politici, ma il sistema non
si delinea come bipartitico».
Veniamo ai vincitori. E forte il
successo della Lega...
«Il ruolo della Lega sarà certamente rile-
vante, forse addirittura determinante
per il nuovo governo della destra. Se te-
niamo conto dei toni che hanno usato
in questa campagna questo è certamen-
te un elemento di preoccupazione. Va
detto poi che la destra si radica sempre
più in una posizione nordista: c’è una
forza rilevante della futura maggioranza
chealsudneppuresipresenta,cheaque-
sti milioni di elettori non deve rendere

conto...».
Il risultato del Pd. Quanto pesa
l’azione del governo Prodi?
«Il governo ha fatto cose egregie per il ri-
sanamento e in politica estera. Ma l’in-
terruzione del suo lavoro non ha dato la
possibilitàdi farecosealtrettanto impor-
tanti su temi che riguardano la vita con-
cretadellepersone:salari,pensioni, sicu-
rezza.Questohacontribuitoadunospo-
stamento a destra dell’elettorato. E, an-
coraunavolta,questospostamentoade-
stra si è coagulato nella figura di Berlu-
sconi».
Che rapporto avrete con la destra
al governo?
«Sulle grandi riforme elettorali e costitu-
zionali intendiamo confrontarci. Ci au-
guriamo che anche a destra ci sia la stes-
sa sensibilità al confronto».
Come valuta il risultato del Pd?
«C’è il rammarico per la sconfitta, per il
fatto che il nostro buonrisultato non sia
sufficiente per governare. Ma siamo ben
oltre quanto ottenuto nel 2006 dall’Uli-

vo alla Camera e da Ds e Margherita al
Senato. È una base su cui poter lavorare
seriamente, ilPdèunprogettochesipro-
ietta ben oltre questa scadenza elettora-
le».
È un risultato inferiore alle sue
aspettative?
«Non mi sono mai appassionato alla
questionedelle soglieminime.Èconfor-
tante vedere una grande forza riformista
che rappresenta oltre un terzo degli ita-
liani: è la prima volta dal Dopoguerra».
Il Pd è un progetto irreversibile?
«Certo,nonsi torna indietro.Oradovre-
mo caratterizzarci sempre meglio come
forza che, dall’opposizione, interpreta
gli interessi del paese, a partire dalle fa-
sce più popolari con cui dobbiamo con-
solidare un rapporto».
Questo risultato rafforza la
leadership di Veltroni?
«Il rapporto di Veltroni con il partito e
con i suoi elettori esce notevolmente
consolidato da queste elezioni. E lo di-
mostra anche la partecipazione che c’è
stata durante la campagna elettorale».
Non prevede discussioni interne

sulla bontà della scelta di andare
da soli?
«No,questa sceltaè stataconfermata da-
gli elettori. Non credo proprio che per il
Pdsarebbeandata meglio inun’alleanza
conlaSinistra.Ora iniziaunanuovafase
anche per la vita del partito: l’obiettivo
sarà radicare ancora di più il Pd nella so-
cietà. Con Veltroni abbiamo condiviso
l’idea di fare un congresso entro la fine
del 2009: sarà il segretario a decidere
tempi e modi di questo passaggio».
Vede all’orizzonte candidature
alternative?
«Direi proprio di no».
Come valuta i risultati al Nord? Ci
sono state candidature, come
Calearo e Colaninno, che avevano
l’obiettivo dichiarato di ricucire un
rapporto difficile…
«La mia opinione è che il rapporto con il
Nord non passa essenzialmente dalle
candidature, ma dalle scelte politiche
concrete.Dobbiamo essere una forzana-
zionale che sa declinare temi come la si-
curezza e il lavoro anche a seconda delle
varie realtà sociali del Paese. Veltroni lo

hagià fatto,parlandodi lottaalla mafia e
anche di fermezza contro la microcrimi-
nalità, di lotta al precariato e di salari più
giusti. Ora dobbiamo andare avanti».
Il risultato del Mezzogiorno: il Pd
vince solo in Basilicata…
«InCampania il risultatoè miglioredelle
aspettative, e in Puglia siamo andati me-
glio rispetto al 2006, e tuttavia c’è sul ta-
volo un grande tema: la crisi delle classi
dirigentimeridionali.E ilprezzomaggio-
re lopaghiamonoi chegoverniamoreal-
tà come Campania, Puglia e Calabria. Su
questoserveunariflessionemoltoseria».
La sconfitta della Sinistra
radicale: se l’aspettava di questa
portata?
«Nonmiaspettavounadébâcledelgene-
re, ma l’insuccesso di quel progetto sì.
Credoci siaunospaziopoliticoa sinistra
del Pd, ma per coprirlo serve un proget-
to innovativo che sappia superare i vec-
chischemi,anchequellidella sinistrara-
dicale. Ma non gioisco di questo risulta-
to: la presenza di una sinistra radicale in
parlamento è positivo per la democra-
zia».

Il Pd della Toscana,
dopo un serrato testa a te-
sta con quello dell’Emilia
Romagna, è arrivato pri-
mo superando sia alla Ca-
mera che al Senato il
47%. Mentre i “cugini”
emiliani sono al 45,6%.
Notevole l’affermazione
del Pd sia nella provincia
diFirenzedovearrivaasu-
perare il 52% dei voti che
inquelladiSienadovesu-
pera il 53%.

ITALIANI ALL’ESTERO

Vota meno della metà. Lo scrutinio
nella notte a Castelnuovo di Porto

ROMA

Manifesti «selvaggi» nella capitale
la maglia nera va al centrodestra

E al loft dicono: «Non è bastato il miracolo»
Il Pd tutto con Veltroni. «Siamo quasi al 34%, si apre una nuova stagione. Ora rimbocchiamoci le maniche»

Sostenitori del Pd davanti alla sede del Partito Democratico in Piazza Santa Anastasia, a Roma Foto di Marco Merlini/LaPresse

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

NICOLA LATORRE Il senatore: la leadership di Veltroni esce rafforzata. Sarà il segretario a decidere i tempi e i modi per fare il congresso entro il 2009

«Non si torna indietro, rafforzeremo il Pd nella società»

EMILIA SECONDA
Il Pd più grande
è quello toscano

■ Gli aventi diritto erano
2.921.988:questo ilnumerodibu-
ste spedite dai consolati agli italia-
ni residenti all'estero. Ma le sche-
de votate sono solo 1.210.009, pa-
ri al 41,4%. Si sono svolti senza
grandi problemi, seppur in locali
moltoaffollatidaoperatorial lavo-
ro, gli scrutini della sezione estero
di Camera e Senato nei sei bunker

della Protezione Civile sulla via Ti-
berinaaCastelnuovodiPorto.Do-
poqualchemomentodiconfusio-
neiniziale, leoperazionidiconteg-
giodei voti sono andate avanti e si
èprovveduto a sigillare gli scatolo-
ni che saranno riaperti dai respon-
sabilidellaCorted'appello.Lastes-
sa provvederà a fornire i dati uffi-
ciali probabilmente entro domani

mattina. Ogni scrivania è servita
da sezione elettorale per ciascun
un consolato straniero. I compo-
nenti del seggio hanno lavorato a
una distanza minima dai vicini. I
lavori sono andati avanti dalle 15
di ieri, quando si è dato il via agli
scrutini. Sei le persone impegnate
inognitavolo, trapresidente, scru-
tatori e segretari, spesso contorna-
te da rappresentanti di lista e dei
candidatia cacciadi «dati freschi».
La Circoscrizione Estero elegge 12
deputati e 6 senatori, ma quest'an-
no il voto degli italiani nel mondo
non farà la differenza.

■ «Centrodestra al 40,44%,
centrosinistra al 38,22%: le ur-
neaRomadevonoancorachiu-
dersi, ma nella capitale c’è già
un verdetto che può essere
emesso, ovvero quello delle
multe elevate ai partiti politici
per le affissioni abusive dei ma-
nifesti elettorali. In questa non
meritoria classifica, che si basa

sulle multe elevate dai vigili ur-
banifinoal6aprile scorso, il tri-
ste primato spetta proprio al
centrodestra, con il Pdl su tutti,
partito nei confronti del quale
sonostateaccertate1.467viola-
zioni, per un totale di 11.743
manifesti abusivi defissi. Sem-
pre all’interno del centrode-
stra, ilmovimentoper l’autono-

miahapreso97multe (462ma-
nifesti abusivi), An 57 multe
(536 manifesti), il Popolo della
vita per Alemanno 51 multe
(428manifesti), il comitatoelet-
torale Alemanno sindaco 30
multe (171 manifesti), la Lista
civica per Alemanno 8 multe
65 (manifesti), la Democrazia
cristiana 3 multe 20 (manife-
sti).
In totale, dunque, il centrode-
stra dovrà pagare 1.713 multe,
essendo giudicato responsabile
dell’affissionedi13.425manife-
sti abusivi.

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA
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■ di Toni Jop / Roma

ERA INIZIATA COSÌ E so-

prattutto qui: in un lago

d’ansia che strizzava pen-

sieri e parole come un busti-

no ottocentesco. In questo

luogo della mente occasio-

nalmente fetish, cominciavano a
fluireleondedegliexitpoll, lepri-
me percentuali che tendevano a
spalancare la forbice dei consensi
tra i due «grossi» della competi-
zione, Pdl e Pd, fino a farla collas-
sare, allora almeno solo nelle
schede tv. Ma eravamo giovani e
forti, ieri, soprattutto sensibili:
nessuno si azzardi a sostenere
che, in questo presente malato di
autismo, la sinistra non conserva
la capacità di vibrare, di sentire,
diciamolo:di provare dolore. Ser-
virà. Intanto, avevamo chiamato
Paolo Virzì,unaprimavolta.Co-
me va Paolo? «E tu che sai?», vin-
ceremo, rispondo. «Sarà, io sto a
casa, davanti alla tv, ma non vo-
glio far programmi, non me la
sento,neanchedivedertiesaiper-
ché?», no, perché? «Perché se le
cose vanno male, mi prendo un
lexotanemisbattosotto lecoper-
te, non ce la faccio ad affrontare
la sberla...», quale sberla? «Com’è
cheseicosì sicuro?»,perchéinge-
nere capisco niente e quindi so-
nocertochevinciamo,melasen-

to...«Ma cosa dicono i primi da-
ti?», pare che siamo a un’incolla-
tura, quarataquattro e quaranta-
due,noi, - ebuonanotte - se leco-
sestannocosì, chici ferma?«Bea-
tote,nonsoneanchesehoilfega-
to di stare davanti alla tv fino in
fondo, e poi che vuoi fare, vuoi
star qua a prendere nota dei miei
sfoghi, delle allergie che mi tem-
pestano...ci risentiamo», vada
per i bruffoli, anche quelli sono
unlinguaggio,vacapito...clic.Di-
menticavamo di avvertirvi: que-
sto minivalzer di emozioni è sta-
to raccolto esclusivamente tra la
gente dello spettacolo, attori, at-
trici, registi, se vi interessa prose-
guite. Gigi? Gigi Proietti? «Chi
parla, non si sente niente...», è
l’Unità,grido.«Ahecco,bravi.So-
no in macchina, sto tornando a
casa, che novità? Non so nien-
te...», non male, giochi ancora
apertissimi, sono avanti loro ma

tira una bella aria - accidenti a
me,tappatemilabocca-«Elasini-
stra democratica ce la fa?» e spe-
riamo di sì, «ho capito, va, è trop-
poprestoe iononhosentitones-
suno, sei il primo che mi dice
qualcosa, sentiamoci dopo, bella
tensione eh?». Ferilli blindata.
La nostra testimonial dal grande
cuorericeveunnostromessaggio
sms con la richiesta: vediamoci e
parliamonedavantiallatv,abbia-
mofattoladocciaenondisturbia-
mo. La risposta è generosa e, so-

prattutto testuale;: «Nooo! Sareb-
be come leggermi nell’anima, ne
parliamo domani...». Una raffica
di spasmi pilorici sta mettendo
fuori uso un parterre di «vecchie
volpi» e ancora non è successo
niente, di quel che succederà. Da
pazzi, ma bisognosi di conforto,
telefoniamo a David Grieco,
amico fraterno e regista nonché
figliodelPci,comenoi.«Tuttobe-
ne, no?», dice lui, e capiamo che
abbiamo fatto un affare a chia-
marlo anche perché giusto ieri
sull’Unità aveva scritto che
avremmo vinto di certo, che Vel-
troni ha fatto - e dio sa se è vero
che è così - la più bella campagna
elettorale degli ultimi trent’anni,
dai tempidiBerlinguer.«Dai,vie-
niqui - invita-c’èunsaccodigen-
te che va e viene, la partita è tutta
dagiocare, forzaforza...»:caroDa-
vid, ci meritiamo un mondo di
belle cose, forse vengo, forse no,

ci aggiorniamo. Come a scuo-
la:...allora sentiamoooo... Mar-
gherita Buy, brava bella intelli-
gente, direbbe quel pagodino di
Marzullo.Margherita!, - stariden-
do - sono Jop, l’Unità? «Chi?»,
non ricordi, ovvio, ma sono quel
giornalistadell’Unitàchetihain-
tervistatodritto inpiedidavantia
te in piedi e a una valigia in piedi
anche lei in una stanza d’alber-
go..«Ah, quello, tu sei più o me-
no quello?», sicuro, più o meno
ma tu sei tu? perché non ti ho

mai sentita ridere così bene... che
bel segno... «Sì, scusami sono sul
set - e ri-ride - sto lavorando, co-
me va il voto?», ecco di questo si
tratta, ma se stai lavorando...«e
per fortuna, perché se stavo a ca-
sa davanti alla tv mi veniva un
coccolonecontuttaquellatensio-
neechicelafa?».Il tempostapas-
sando, la forbicedeidati spalanca
la sua bocca in modo osceno e ri-
spondo:«Èdura,mainsomma,si
combatte», risposta da ceffoni;
mi preferivo prima, incosciente.
Margheritachiude:«Senti, inboc-
ca al lupo a tutti, speriamo be-
ne...non oso immaginare cosa
può accadere a questo paese se ci
va male». Possibile che da qual-
che parte nel grande cielo blu,
nessuno ascolti la preghiera di
Margherita?Molto possibile.Vai,
sentiamo un «duro», altro vec-
chio amico, Massimo Ghini:
«Coraggio,coraggio- incita- figu-

ratisenonstofacendoil tifoper il
Partito Democratico anche qui,
sulset...»,magnifico, lavoratetut-
ti, questo è bello..«Dài, vieni qui
che parliamo e guardiamo la tv
nelle pause, agli studi..», massì
ok, vengo, chissà che ci porti be-
ne...clic. Mi richiama in due mi-
nuti: «Senti, è un problema, ho
due set, non uno solo, non starò
fermounsecondo...novità?».Tut-
tobene,nonglielodicochelater-
ra trema e che, stima dopo stima,
stiamofinendoinboccaaunpae-
se che ha deciso di votare per un
governochechiama«eroe»unas-
sassino mafioso, non ho il corag-
gio di farlo andare in scena sotto
choc. Buongiorno Chiara, parla
Chiara Caselli, vero? «Sì, sono
Chiara,ciao, chesuccede?«Nien-
te, volevo sapere se stai guardan-
do la tv, se stai seguendo lo spo-
gliocosìmagarineparliamoassie-
me...«Sto montando una mostra
fotografica e sono isolata, ma sto
qui che aspetto sempre che qual-
cuno mi dica come sta andando,
dipendodall’esterno,sonopreoc-
cupata, faccio male? Sai com’è
chestaandando?».Unacosaèas-
sodata, volevo fare delle intervi-
ste e sono stato intervistato, sem-
bra di essere caduto per caso in
una di quelle morali da fiaba che
capovolgono la fisica della realtà.
Insomma, Chiara, bisogna vede-
re idati reali, e chi si fidapiù delle
proiezioni? Coraggio, fratelli, ab-
biamounproblemamaneparlia-
mo dopo.

Al Pdl le regioni in bilico
167 senatori alla maggioranza

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Virzì, Proietti, Buy & Co: il cardiopalma, la delusione e il Lexotan
Il mondo dello spettacolo e il tic tac degli exit poll e dei primi numeri: «Se ci va male cosa succede al Paese?»

AncheilSenatoèandatoallaco-
alizione guidata da Silvio Berlu-
sconi.La leggeelettoralechetut-
ti avrebbero voluto cambiare
non ha penalizzato chi, in un
primotempo,sieramostratodi-
sponibile al dialogo e poi aveva
fattomarcia indietrodavantial-
la possibilità della rivincita in
corsodi legislatura.Eanchechi,
come Gianfranco Fini, era stato
tra i sostenitori più decisi del re-
ferendumper abrogarnealcune
parti. Non c’è stato molto da fa-
re visto il trend. Ed anche nelle
regioni in cui si è stati per qual-
che ora sul filo di lana, alla fine
ha prevalso il centrodestra.
Alla Camera bastava un voto in
piùpervincere, e il Popolodella
libertà con la Lega, è un fatto
evidente, hanno avuto la capa-
citàdimettere insiemeaMonte-
citorio una più che rispettabile
maggioranza per arrivare ad un
risultato più che positivo. A Pa-
lazzoMadama,esclusi i sei sena-
tori eletti all’estero di cui alme-
no una metà dovrebbero essere
espressione della parte vincen-
te, il partito di Silvio Berlusconi
e la Lega con l’Mpa hanno rag-
giunto la maggioranza dei seg-
gi. 167 più tre altri ipotizzabili
tra gli “esteri”, fa centosettanta.
Almeno dodici in più della so-
gliadisbarramentodi158intor-
noallaqualetantosièarrovella-
to lo schieramento di Romano
Prodi. Dall’altra parte si arriva a
137. Vanno conteggiati i sena-
tori del Partito Democratico,
dell’Italia dei Valori e della
Svp-Insieme per le autonomie.
E, infine, quelli dell’Udc, l’uni-
copartito che è riuscitonell’im-
presa di non essere travolto dal-
lo tsunami che ha spazzato via,
molto più rapidamente di qua-
lunqueriforma,tutti ipartitimi-
nori.Dovràprobabilmenteesse-
re costituito un microgruppo
misto cui potranno aderire i se-
natoriesterichenonhannoan-
che nella precedente legislatura
anessunpartitomasonoespres-

sione diretta della realtà da cui
provengono ed a cui potrebbe-
ro aderire eventuali altri eletti
nel conteggio finale. Resterà da
vedere poi l’organizzazione per
quantoriguarda l’Udc. Ilnume-
ro degli eletti non è tale da con-
sentire, almeno stando al rego-
lamento attuale, la costituzione
diungruppoautonomo.Par far-
lo sono necessari almeno dieci
senatori. Data la situazione è
evidente che il voto dei sette se-
natori a vita non sarà più deter-
minante com’è accaduto, tra le
polemiche che hanno infiam-
mato il dibattito, nei venti mesi
del governo Prodi. Il Paese ha
fatto una scelta chiara. L’auto-
nomia di giudizio e di voto del-
le sette personalità presenti al
Senatonondeveessereassoluta-
mente mai messa in discussio-
ne. Ed è da loro che potranno
ancoravenire indispensabilipa-
role di saggezza ed equilibrio
che, si spera, vengano ascoltate
con rispetto anche da parte di
chi li ha tanto contstati.

Il panorama che si è definito al
Senato con lo scrutinio di ieri
ha portato ad un’improvvisa
semplificazione che a Palazzo
Madama ha quasi il segno del
bipolarismo. I capigruppo sa-
rannoanchemeno,solose l’Ita-
liadeiValoriconfermeràdiesse-
re intenzionata a fare gruppo
unico con il Pd. Nel dibattito
parlamentare saranno presenti
solo quattro forze politiche e il
dibattito nelle commissioni sa-
rà quasi un botta e risposta data
l’esiguità del contraddittorio
cheèlapiùevidenteconseguen-
za dell’applicazione rigorosa
del Porcellum.
Il centrodestra ha raggiunto un
risultato record in Lombardia
con il 55,5 per cento, in Veneto
con il 54,4 per cento, in Sicilia
con53,8percento. Ilcentrosini-
stra ha retto la massa d’urto dei
voti di centrodestra in regioni
simbolo come la Campania an-
che se la vicenda dei rifiuti ha
certamente contribuito al pas-
saggio di questaregione, dopo

molti anni, nell’area di centro-
destra. Fiato sospeso nella Ligu-
riaenelLazio,poiandatealcen-
trodestra per qualche migliaio
di voti. Il Pd vince in Emilia Ro-
magna,UmbriaeBasilicata.Per-
de in Sardegna ma di poco.
Il crollo della sinistra radicale è
ilprimodatodiquestovoto.So-
lo una parte dei sette punti in
percentuale persi al netto è sta-
ta intercettatadalPartitodemo-
cratico mentre dazio è stato pa-
gato al partito di Di Pietro e al-
l’astensionismo.Cisonopoico-
muni incui laLegavaoltre il 20
per cento. E questo dimostra
che il problema del Nord resta
irrisolto per quanto riguarda il
centrosinistra. Su questo sarà
necessario fare le necessarie ri-
flessioni. Innanzitutto da parte
delleforzepolitichecheinParla-
mento sono rappresentate ed
anche ampiamente.
Ma ora bisognerà misurarsi con
le prossime scadenze che, poi,
daranno l’avvia alla sedicesima
legislatura. Il29aprile sonocon-
vocate le due Camere. Ed il pri-
mo adempimento sarà l’elezio-
ne dei due presidenti. Dati i ri-
sultatiSilvioBerlusconinondo-
vrà porsi il problema di cedere
una delle due cariche. Lo scran-
nopiùaltodiMontecitorio sarà
appannaggio di Gianfranco Fi-
ni, come da quegli accordi che
hanno convinto il leader di An
ad annullare il suo partito. Alla
presidenza del Senato potrebbe
essere chiamato un uomo fida-
to del Cavaliere, l’attuale capo-
gruppoRenatoSchifani,maan-
cheBeppePisanucheaspirereb-
be al ministero dell’Interno che
però farenne gola alla Lega. Se-
guirà la costituzione dei gruppi
parlamentari e dell’ufficio di
presidenza.
Poi le consultazioni al Quirina-
lechedati i risultatinondovreb-
bero risrevare sosrprese. Per Sil-
vio Berlusconi si riaprirà il por-
tone di Palazzo Chigi. Per la ter-
za volta.

LA MINISTRA ALLA FAMIGLIA

Rosy Bindi: «Il futuro di Walter Veltroni?
Deve rimanere a fare il segretario del Pd»

SEMPRE PIÙ A DESTRA

Ciarrapico ce la fa: avrà un posto
in Senato con il Partito delle libertà

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

■ Walter Veltroni resterà segre-
tario del Partito Democratico?
«ci mancherebbe altro». Rosy
Bindi, già avversaria di Veltroni
alle primarie, non ha dubbi sul-
l’efficacia della linea espressa dal
segretario del Pd. «L’affermazio-
ne del pd è positiva ed avanzia-
mo di cinque sei punti pratica-
mente ovunque». ora, spiega il

ministro della famiglia, «il parti-
to farà un’opposizione senza ag-
gettivi.questoè il compito checi
affidanoglielettorienoi loeserci-
teremo fino in fondo».
Semmai la ministra alla famiglia
del governo Prodi è preoccupata
del comportamento elettorale
dei credenti. «Il voto dei cattolici
è andato all’Udc - spiega - ma è

andato molto, purtroppo e in-
comprensibilmente alla Lega. E
poièandatoalPdleanoi». «Cre-
do comunque che non sia que-
sto cheha fatto ladifferenza - ag-
giunge- e poi vorrei che sul dato
dell’Udcsi riflettesse,perchèhan-
no preso meno voti della scorsa
volta, e poi hanno un dato omo-
geneo in tutta Italia, che non
consente risultati significativi al
Senato». Quanto al risultato del-
laSinistraArcobalenoBindi sidi-
cedispiaciutama«nonèattribui-
bileallenostresceltemaalla ripe-
titività della loro proposta».

■ Si conferma che in Senato, per
il Popolo della Libertà, entrerà an-
che Giuseppe Ciarrapico, che ave-
vadestatoscandaloperaverribadi-
to lasuaconvintaadesioneal fasci-
smo (salvo traballanti smentite
successive).L'elezioneèconferma-
tadal coordinatore regionaleper il
Lazio,FrancescoGiro,checonside-
rasicuro l'ingressoaPalazzoMada-

ma dei primi 15 candidati nella li-
stadelPdlnelLazio incuiCiarrapi-
co è undicesimo. Ciarrapico, azio-
nista rilevante del gruppo Eurosa-
nità che gestisce fra l'altro due cli-
niche private a Roma, controlla
ancheduesocietàdicatering, trefi-
nanziarie, il Bar Rosati di Roma e
alcuni quotidiani tra cui Ciociaria
Oggi,LatinaOggieOggiNuovoMoli-

se. Èanche proprietariodi unasto-
rica tipografia a Cassino (Frosino-
ne) oggi utilizzata solo per i suoi
quotidiani, ma negli anni passati
molto attiva anche nel settore li-
brario. Già missino e amico perso-
nale di Almirante, poi di Giulio
Andreotti,haavutoil suomomen-
to più esaltante subito dopo il fa-
moso 'lodo Mondadori’, quando
ha fatto da mediatore nella famo-
se «guerra di Segrate», grazie alla
qualeBerlusconihapotutoimpos-
sessarsi della casa editrice. Da non
dimenticarediversevicendegiudi-
ziarie con arresti e condanne.
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Almeno 12 seggi in più
della soglia di 158
intorno a cui tanto
si è arrovellato Prodi
Dall’altra parte 137

Il regista: «Se va male
io mi metto sotto
le coperte, non
ce la faccio ad
affrontare la sberla»

L’Udc resiste allo
tsunami sui piccoli ma
con meno di 10 eletti
non può costituire
un gruppo autonomo

L’sms della Ferilli:
«Ne parliamo domani»
E poi Ghini sul set
la Caselli che lo sente:
«Sono preoccupata»

Uno schermo mostra le prime proiezioni sul Senato della Regione Basilicata Foto di GIuseppe Giglia/Ansa
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■ di Simone Collini / Roma

FUORI DAL PARLAMENTO La Sinistra ar-

cobaleno non è riuscita ad eleggere né un de-

putato né un senatore. Si è fermata poco so-

pra il 3% sia alla Camera che al Senato, per-

dendo circa 8 punti

percentuali rispetto

alle politiche del

2006 e rimanendo

ben al di sotto delle soglie di
sbarramento anche nelle zone
tradizionalmente “rosse”. Fau-
sto Bertinotti riconosce la scon-
fitta «netta», dalle proporzioni
«impreviste», e ribadisce che il
suoruolodidirezionepolitica fi-
nisce qui. Nichi Vendola, l’uo-
mo su cui ora si concentrano le
speranzedi risalire lachina,non
esita a dire che «siamo stati per-
cepiti come un residuo privo di
profiloprogrammaticoeproget-
tuale, rispetto alla configurazio-
ne del bipolarismo» e dice che
ora il «gruppo dirigente deve es-
sere in grado di assumere la re-
sponsabilità»diquantoavvenu-
to. Il governatore della Puglia,
così come gli esponenti della
maggioranza di Rifondazione
comunistaequellidiSinistrade-
mocratica, rimane convinto
cheaquestopuntosidebbapro-
cedere con decisione lungo la
strada della costruzione della Si-
nistra arcobaleno come forza
unitaria. Ma sia tra i Verdi che,
con ancor maggiore evidenza,

dentro al Pdci, le resistenze al
progetto in campo sono molte.
E Oliviero Diliberto non esita a
parlaredi«autenticodisastro», a
direcheagiudicare laSinistraar-
cobalenosonostati «imilionidi
elettori che non l’hanno vota-
ta» e che «la sinistra così com’è
non va da nessuna parte, dob-
biamo ricominciare dalla falce e

martello».Parole che fannopre-
vedere acque agitate, sia tra le
quattroforzechehannodatovi-
taalla listarosso-verdecheall’in-
terno dei singoli partiti.
Il Prc è il partito che al momen-
to appare più esposto al rischio
spaccature, visto che la mino-
ranza che fa capo a Claudio
Grassi si oppone nettamente al

processo unitario e c’è anche
chi, come l’ex ministro Paolo
Ferrero, è convinto che oltre la
federazione di forze non si pos-
sa andare. Ma anche nei Verdi
lasituazionenonèpropriotran-
quilla. Grazia Francescato dice
sì che la responsabilità di quan-
toavvenutaè«collettiva», sotto-
linea sì che l’autocritica va fatta
e le conseguenze vanno tirate
senza«processi sommari contro
nessuno», però dice anche che
«quando si guida un partito» e
si ottiene «un risultato così, in
Europa ci si tira indietro: Io stes-
sa nel 2001 mi sono ritirata, ma
non ho fatto scuola...». Come
chesia, è inevitabile che dopo la
metamorfosi inforzeextraparla-
mentari di Rifondazione comu-
nista, Verdi, Pdci e Sinistra de-
mocratica, si aprirà una stagio-
ne di congressi straordinari.
Bertinotti fa un passo indietro
senzaaspettare riunionidiparti-
to. Quando ormai è chiaro che
la Sinistra arcobaleno non eleg-
gerà né deputati né senatori, ar-
rivaall’HardRockCafèdiviaVe-
neto, scelto come sede per la sa-

la stampa della lista rosso-verde.
Sorride ai primi giornalisti che
incrocia, «mi dispiace non aver-
vi portato a una travolgente vit-
toria,ma...».Poisiaccendonofa-
retti e telecamere: «È una scon-
fittanetta,diproporzioni impre-
viste. Ora si deve produrre una
discussione in tutte le parti che
costituiscono la sinistra italia-
na». Ribadisce che il suo ruolo
di direzione politica «termina
qui» e che d’ora in poi prosegui-
rà «come militante». Attacca il
Pd, la scelta di Veltroni di corre-
reda soloe la teoria delvoto uti-
le, che«haprodottounosvuota-
mentoasinistrasenzachesipro-
ducesse una crisi della destra
che permettesse al Pd di com-
pensarla e quindi di accedere al
governo», ma non esita a pro-
nunciareparolecome«autocriti-
ca». «Nell’errore di previsione
siamo stati tutti coinvolti», rico-
nosce. Però difende la scelta di
andare alle urne con il simbolo
unitario rosso-verde: «Ciò che
vasalvato,anchesedaunascon-
fitta, è l’idea del viaggio. Può es-
sere cambiato l’armamentario,

ma serve un processo di rinno-
vamentodellasinistra, lacostru-
zione di una nuova sinistra in
Italia. Da domani deve aprirsi
un fase costituente».
Su questa posizione sono il se-
gretario del Prc Franco Giorda-
no,per ilquale leforzedellasini-
stra radicale avrebbero dovuto
«costruire prima e meglio il sog-
getto unitario e farlo vedere con
grande forza come una vera al-
ternativa», e lo stato maggiore
della Sinistra democratica: «Sia-
mo convinti che in Italia serva
una sinistra ed il progetto politi-
co deve andare avanti anche se
si perdono dei pezzi», non esita
a dire Titti Di Salvo. Parole non
dette a caso, visto che il Pdci ha
già mostrato di voler abbando-
nare lastradadelprocessounita-
rio rosso-verde: non solo trami-
te ledichiarazioni,maanchede-
cidendo di non far andare nes-
sun proprio esponente all’ap-
puntamento di via Veneto. Il
quesito del tutto aperto rimane
però la strada alternativa alla Si-
nistraarcobaleno,perchéseDili-
bertodicecheorasideve riparti-
redalla falce e martello, i risulta-
ti deludenti di Sinistra critica e
Partito comunista dei lavoratori
(entrambifermisullozerovirgo-
la) fanno apparire assai difficile
la nascita di una “cosa rossissi-
ma” di qualche peso.
Il dato che emerge è insomma
cheapenalizzare laSinistraarco-
baleno non sono stati i voti an-
dati al Pd o quelli dirottati verso
i simboli con la falce e martello,
ma la decisione di non parteci-
pare al voto di un’ampia fetta
dell’elettorato tradizionale delle
quattro forze. Alla sinistra sono
mancati i voti dei lavoratori
«che il governo Prodi ha ignora-
to», secondo Bertinotti: «I lavo-
ratori dipendenti si sono sentiti
traditi dalla loro parte. E hanno
rispostocol tradimento. Il loro è
stato un voto di protesta verso
l’intero sistema politico». Ven-
dola preferisce guardare avanti:
«È un terremoto politico. Ma il
popolo della sinistra sarà in gra-
do di rimettersi in gioco».

«Il risultato è negativo,
siamo all’anno zero della
sinistra». Così Paolo Cen-
to, Sinistra Arcobaleno,
commenta all’Hard rock
cafe, il risultato di Sa. È
prevalso, osserva Cento
«il voto utile e forse la co-
struzione della sinistra ar-
cobaleno è arrivata tardi,
dovevamo farla già nel
2006. Ora dobbiamo fare
i conti con i nostri inse-
diamenti sociali in cui c’è
crisi di fiducia». Certo
«ora la Sinistra Arcobale-
no deve andare avanti, il
problema è come farlo.
Non si può tornare indie-
tro e guai a cadere nella
tentazione di interrompe-
re questo percorso». Cer-
to è, insiste Cento, «che
la proposta attuale della
Sa è inadeguata. Bisogna
fare una sinistra che sia
utile al paese».

«Ora per il Pd si pone il
problema di rappresentare
inparlamentoistanzediesi-
genze larghe tenendo con-
to che non c’è una rappre-
sentanza della sinistra radi-
cale. Ora dovremmo farci
carico anche di questo».
CosìPiero Fassino, a Porta a
porta ricorda che «la sini-
straradicaleèintantigover-
ni locali, quindi è una pre-
senza politica che sarebbe
sciocco sottovalutare».

PAOLO CENTO
«Ora la sinistra
è all’anno zero»

«Per dirla con una battu-
ta, dove non era riuscito Oc-
chetto è riuscito Bertinotti e
quindici anni di storia di Ri-
fondazioneedellasinistraan-
tagonista sono stati buttati al
macero». Durissima Flavia
D’Angeli, candidata premier
diSinistraCritica,cheaddebi-
ta la sconfitta «al gruppo diri-
gente dell’Arcobaleno». «Ma
a uscire battuto dalle urne -
prosegue - è l’intero progetto
che ha sorretto il centrosini-
stra degli ultimi anni. L’idea
che Berlusconi si potesse bat-
tere con politiche moderate
non premia infatti Veltroni
che resta molto distante dal
Popolo delle Libertà». A sini-
stra invece «a essere battuta
drasticamente è la linea go-
vernista e compatibilista, ol-
tre che il tentativo di assem-
blare forze non assemblabili.
Si tratta dell’epilogo della
sconfitta subita nell’89».

«Bisogna innanzitutto
aprireunaprofondari-
flessione per capire
quali sono state le re-
sponsabilità, gli errori
commessidaparte no-
stra»,diceGennaroMi-
gliore quando ormai è
chiarochelaSinistraarcobalenononen-
trerà in Parlamento. «Se c’è un arretra-
mento così forte dipende in primo luo-
go da noi stessi», riconosce l’esponente
di Rifondazione comunista, «da come
abbiamo interpretato questa fase di go-
verno, da come ci siamo presentati agli
elettori. Inoltre un gran danno lo abbia-
mo subito dalla campagna ossessiva del
Pd sul voto utile, e sul voto inutile per la
Sinistra arcobaleno».
E adesso, onorevole Migliore?
«Adesso dobbiamo ricostruire nella so-
cietà una nuova sinistra».
Come?
«Ripartendo da zero, perché questo è il
Groundzerodellasinistra italiana.Lodo-

vremofarecon l’umiltàdi chièconsape-
vole di aver sbagliato e con l’ambizione
di mettere insieme tutte le forze ecologi-
ste, comuniste, d’ispirazione socialde-
mocratica».
Qual è la vostra priorità, adesso?
«Il risultato elettorale è un termometro
di qual è il consenso. La legge elettorale
ci tiene fuori dal Parlamento. Ma la poli-
tica non si fa soltanto nelle istituzioni, e
allora la nostra priorità ora è quella di ri-
costruire il rapporto nella società».
Impresa non facile.
«Ci sono dei precedenti incoraggianti. È
un atto di responsabilità dire che la sini-
stra non può sparire definitivamente, e
questa pesante caduta ci deve portare a
fare come in Germania».
Perché il riferimento alla Germania?
«La Pds rimase fuori dal Parlamento per-
ché non aveva raggiunto lo sbarramen-
to del 5%. Dopo ha rilanciato con un
progettocomequellodellaLinke,cheog-
gi è la terza forza del paese».
Secondo il Pdci il deludente risultato

è dovuto anche alla decisione di
andare senza falce e martello nel
simbolo. Lei che dice?
«No, non penso che sia questo il motivo
per il quale siamo stati così pesantemen-
te puniti. Piuttosto, a tenere a casa tanti
nostri elettori hanno contribuito il mec-
canismo del voto utile e un giudizio di
sfiducianeiconfrontidel ruolodellasini-
stra».
Quanto al futuro?
«Iorestoconvintocheoggici sianoanco-
ra molte ragioni per una sinistra ampia.
Se qualcuno è convinto che bisogna in-
vece rinchiudersi in uno spazio identita-
rio lo considero legittimo, ma non lo

condivido».
Bertinotti dopo questa sconfitta non
avrà più ruoli di direzione politica:
che ne pensa?
«Ha un ruolo nella sinistra italiana che
glièdatodatuttiquesti anni,nonsidefi-
nisce sullabase diquesto insuccesso, che
riguardatuttinoi.Ciascunodinoisiassu-
merà la propria parte di responsabilità».
Ma non è stato un errore, da parte di
Bertinotti, dire prima del voto che
poi si sarebbe fatto da parte?
«No, non credo. Penso ci sia bisogno in-
nanzitutto di grande gratitudine per
quantofatto inquesti annidaBertinotti.
Adesso da militante, come lui detto, da-
rà una mano a ricominciare il cammi-
no».
Grassi chiede un congresso del Prc
in tempi brevi.
«Fareuncongressosubitomisembrado-
veroso, non perché lo chiede Grassi. È
necessario discutere immediatamente
con la base del partito. Siamo di fronte a
mutati scenari che non mi sembrano di
poco conto».
 s.c.

GLI ESCLUSI / 1

Fuori dal Parlamento Bertinotti,
Boselli, Diliberto, Pecoraro Scanio

GLI ESCLUSI / 2

Stesso destino per Luxuria, Storace,
Santanchè, Caruso, Bordon...

Scompare la sinistra radicale
L’Arcobaleno sotto il 4% non entra in Parlamento. Bertinotti: io mi fermo qui

Fausto Bertinotti nella sede della Sinistra Arcobaleno ieri sera dopo le proiezioni sui
risultati delle elezioni Foto di Cristofani/Ansa

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

FLAVIA D’ANGELI
«Bertinotti ha gettato
la sinistra al macero»

FASSINO
«Il Pd rappresenterà
anche la Sinistra»

GENNARO MIGLIORE L’esponente di Rc: martoriati dal voto utile. Ricominciamo come ha fatto «Die Linke»

«Troppi errori, per noi è un Ground Zero»

■ Unastrage.Anzi,peggio.Un
veroepropriotsunamielettora-
le quello prodotto dal voto, che
ha scalzato dal seggio tanti lea-
der e personalità che hanno se-
gnato questi ultimi due anni di
legislatura. Addio al Parlamen-
to di un veterano come Fausto
Bertinotti, chedopoaverguida-
to Montecitorio, è stato tagliato

fuoriduevolte:comeleaderdel-
la Sinistra Arcobaleno e come
segretario del Prc.
L'operazione ghigliottina, con-
dotta dalla soglia di sbarramen-
to,ha fatto cadere le teste di tut-
ti e quattro i leader dei partiti
della sinistra che avevano dato
vitaallasinistraArcobaleno.An-
zi tre, visto cheOliviero Diliber-

to, segretario del Pdci aveva già
deciso di lasciare il suo seggio
ad un operaio della Thys-
senKrupp, Ciro Argentino, che
però, dato l'esito elettorale, non
approderà Montecitorio, ren-
dendo nullo il sacrificio di Dili-
berto.Restanofuoriancheil lea-
der dei Verdi Alfonso Pecoraro
Scanio e Fabio Mussi, il 'capo’
della Sinistra Democratica. «Si-
lurati»ancheEnricoBoselli, lea-
derecandidato-premierdelPar-
tito Socialista, e Franco Grillini,
presidente onorario dell'Arci-
gay.

■ Non finisce qui. Il terremo-
to politico ha portato fuori dal
Parlamentoanche il«trio» del-
la Destra: Daniela Santanchè,
Francesco Storace e Teodoro
Buontempo.
Non varcheranno i portoni
del Parlamento (almeno per
questa sedicesima legislatura)
neanche gli antagonisti del

Pd, Willer Bordon e Roberto
Manzione, che avevano dato
vita all'Unione Democratica
dei consumatori.
Stop alle goliardate e alle pro-
vocazioni di Francesco Caru-
so: il no global che aveva fatto
il suo esordio alla Camera «tra-
ghettato» dal Partito della Ri-
fondazione comunista questa

volta è rimasto al palo insieme
alla pattuglia della Sinistra Ar-
cobaleno. Stesso destino per
Vladimir Luxuria, la prima
transgender in Parlamento
che proprio per il suo «status»
era stata presa di mira dall'az-
zurraElisabettaGardinichevo-
leva imporre alla collega l'uti-
lizzo della toilette destinata
agliuomini.Saràancheilbipo-
larismo, sarà anche che ilvoto
ha «anticipato la riforma elet-
torale»: quel che è sicuro che
sarà un parlamento ben più
povero.

Diliberto:
«Così non
si va da nessuna
parte, ripartiamo
da falce e martello»

■ / Roma

L’INTERVISTA

«Dobbiamo ripartire
dalla società, una sinistra
aperta è possibile. Dico no
a racchiuderci
in spazi identitari»
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■ di Federica Fantozzi / Roma

C’ENTRANO ANCORA Ma per un pelo.

Svanisce il miraggio di fare l’ago della bilan-

cia, però l’Udc è sopravvissuta. Casini non

voterà la fiducia a Berlusconi ma farà opposi-

zione «costruttiva».

Saranno, ed è l’estre-

mo paradosso, «co-

me il Pri per la Dc».

Proprio la presenza del leader
nella sede del partito in tempo
per i Tg è il segnale dello scam-
pato pericolo. In completo blu,
stancosotto l’abbronzatura,Ca-
sini saluta: «Pace e bene». Arri-
va da casa dove seguiva l’anda-
mento del voto con la moglie
Azzurrae i figli, lapiccolaCateri-
na e il minuscolo Francesco,
chiamato col nome del suocero
ma anche del beneaugurante
santo patrono d’Italia.
Si è sempre tenuto in contatto
telefonico con il portavoce Ro-
berto Rao, già onorevole in
pectore. L’Udc infatti, ieri in se-
rata, navigava intorno al cin-
que e mezzo-sei. Accreditata di
circa 34 deputati e un pugno di
senatori. Nella legislatura appe-
naconclusaneavevarispettiva-
mente39 e 19, ma la somma va
valutata al netto dello shop-
ping berlusconiano (12 onore-
voli, Giovanardi in testa), della
concorrenza di Pino Pizza sul-
l’amato simbolo scudocrociato,
del martellamento sul voto uti-
le.
Casini, da uomo pragmatico e
consapevoledel tracollodellasi-
nistra radicale, fa presto ad ave-
re uno sguardo d’insieme: «Ra-
gazzi, non siamo ingenui. Se
avremo superato il 6% è una
soddisfazione. In una situazio-
ne difficilissima siamo gli unici
che abbiamo retto alla botta». È
verochenel2006raggiunsero il
6,8%,ma in fondo Berlusconi li
preconizzava inchiodati al 4%.
Addio governissimo? «Non ho
maipensatoci fosseroscorciato-
ie per noi. La congiunzione
astrale che ci vedeva determi-
nantialSenatoeraunaprovoca-
zione...».Egliattacchidell’exal-
leato sull’irrilevanza centrista?
«Grevi e violenti, ma noi siamo
uomini di mondo».
Auguri perciò al Cavaliere e alla
Lega forte che «hanno vinto e
dovranno governare senza ali-
bi». L’Udc non voterà la fiducia
«perché così ha promesso ai
suoielettori»,mafarà«un’oppo-
sizione costruttiva e non sfasci-
sta. Voteremo i provvedimenti
seridelgovernomalo incalzere-
mo perché l’Italia habisogno di
riforme coraggiose».
L’analisicasinianaattribuisceal-
la campagna per il voto utile lo
«schiacciamento» di Rifonda-
zione: «Noi abbiamo mostrato
capacità di resistenza e attrazio-
ne. È un grande investimento
per il futuro». Cosa riservi l’av-
venire, però, non è dato sapere.
«Lasituazioneè fluida»sintetiz-
za Casini. Che sul bipolarismo
determinatosi spontaneamen-
te frena, ma sul grande centro
mostrarealismo:«Cosaviaspet-
tavate? Viviamo in Italia». Né

vuol sentire quello che in diver-
sigiàdelineano: l’avvicinamen-
to dell’opposizione centrista a
quella del Pd. «Avrò contatti
con Veltroni come con la mag-
gioranza-si sfilaCasini -Noisia-
mo in una posizione di centro,
dialogheremocontutti senzaes-
sere al laccio di nessuno». Sfida
conclusiva: «Senza di noi si può

vincere, ma difficilmente si rie-
sce a governare». Ultima preoc-
cupazione, per l’annichilimen-
to dell’area bertinottiana: «Se
non entrano in Parlamento sa-
rà un fatto negativo perché le
aliestremecanalizzanolaprote-
sta nelle istituzioni. L’alternati-
va è andare in piazza».
Pomeriggio altalenante al se-

condo piano di Via Due Macel-
li. Ad aspettare i risultati ci sono
D’Onofrio, Buttiglione, Nando
Adornato, Pionati. Una coppa
di confetti sulla scrivania di Ca-
sini viene svuotata nonostante
sianoprodottiPelinoePaolaPe-
lino fosse schierata con Forza
Italia, del resto si è uomini di
mondo e pure affamati.

IntvMarioBaccini sottolinea la
loro «campagna di rottura».
Francesco D’Onofrio pronosti-
ca«unrisultatodignitoso,deter-
minantenonso».ArrivaSavino
Pezzotta battagliero: «Non ap-
poggeremochivolevaeliminar-
ci. Non siamo stati schiacciati e
andremo avanti con la Costi-
tuente del partito di centro».

AppareAlessandraBorghese,ca-
polista al Senato nel Lazio con
lamissione di fare incetta di vo-
ti cattolici, dopo che Ruini non
è riuscito a rappacificare i due
leader litigantidel centrodestra.
Golfino verde e camicia fanta-
sia sui toni del viola, si informa:
«Come va?». Apprende che nel
Lazio sono sotto il 5%. Incrocia
D’Onofrio: «Francesco?». «È
peggio del previsto, peggio del-
l’immaginato» risponde lui.
APalazzoMadamal’Udcpunta-
vaa superare il quorum dell’8%
inSicilia,CalabriaePuglia,e for-
senelle Marche. Sembra riuscir-
ci solo nelle prime due regioni:
prossimi senatori Totò Cuffaro
e Giampiero D’Alia, D’Onofrio
inCalabria.Molto in forseAnti-
noro in Sicilia e Trematerra in
Calabria. Sembra rimasto fuori
dal Parlamento De Mita. Cesa
ammette la delusione: «Ci
aspettavamo 7-8 senatori».
Importa fino a un certo punto.
La scommessa di Casini si fon-
davasulladebolezzadiBerlusco-
ni.Dimostratasi infondatala se-
conda, è persa la prima. Biso-
gna voltare pagina, e Casini lo
farà. Tirato il debito sospiro di
sollievo per essere sopravvissu-
to allo«tsunamiper chi era fuo-
ri dalle coalizioni», assistito «al-
l’allattamentodimiofiglio» (co-
me ha liquidato a Porta a Porta
ladomandasuSilvio), rassegna-
to a lavorare nel medio perio-
do, l’ex terza carica dello Stato è
pronto. Con due certezze: la
«culturadigoverno»elasperan-
za nel tempo galantuomo.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

LA DESTRA resta fuori dal

Parlamento. La corsa, a sen-

tire il segretario della Fiam-

ma Tricolore Luca Roma-

gnoli, la facevano sulle spo-

glie lasciate da Alleanza Na-

zionale, traslocata armi e baga-
glinelPdldiBerlusconiemessa-
si inmarciaversoilcentro.Ecer-
to, alle quattro del pomeriggio
di ieri,quandoRomagnolicom-
menta i primi exit poll, il dato
non era propriamente attendi-
bile: «L’elettorato ha approvato
lanostrapropostapolitica.Pun-
tiamoal4%grazieanchealcrol-
lodiGianfrancoFini».ETeodo-
roBuontempo,ancorapiùeufo-
rico: «Alla Camera credo che
non andremo al di sotto del
6%».
A sera, numeri alla mano, la
prospettiva è cambiata. E Fran-
cesco Storace, ospite al Tg3,
sbotta a una battuta di Ignazio
La Russa (che mastica la sua
vendetta politica su Daniela
Santanchè, da lui portata den-
tro Alleanza Nazionale): «Caro
Francesco, La Destra ha preso il
2,3% secondo le proiezioni fin
qui disponibili. La volta prece-
dente i partiti di destra fuori da
An avevano guadagnato
l’1,5%.Questo0,8%inpiùvale-

va la pena di rompere l’unità di
An?». L’ex presidente della Re-
gione Lazio, candidato anche a
SindacodiRoma, ribatteabrut-
to muso: «Un milione di perso-
ne vi hanno abbandonato.
Ognivoltachesivotafatespari-
re un pezzo di destra. È legitti-
mo cambiare idea, come fate
voi, ma è anche giusto mante-
nerlacomefaccio io.Aveteavu-
to paura di contarvi. Avete do-

vutochiedere i seggiaBerlusco-
ni e non al popolo». Conta i
suoivoti unoperunoStorace, e
alla fine fa numero pari: «È una
specie di miracolo. Quando sa-
rà concluso lo spoglio, La De-
stra-Fiamma Tricolore sarà in-
torno al milione di voti. E que-
sto malgrado Berlusconi sia an-
dato in tv a dire di non votarci.
Berlusconi è stato sleale». E an-
cora: «Si è affermata la teoria
del voto utile. Forze politiche
più attrezzate di noi non saran-
no rappresentate in Parlamen-
to. Ma sul governo Berlusconi
avrà certamente qualche diffi-
coltà per via della Lega». È an-
che questa una chiave, nel sen-

so che in queste consultazioni
elettorali il tema della «nazio-
ne» (portato avanti con forza
anche da La Destra) ha avuto
moltamenopresadiquellodel-
la Padania, che la somma di An
eFiè statasuperioredueanni fa
al Pdl di oggi, e che La Destra

non avrà nè un deputato nè un
senatore. I numeri restano que-
sti.Dipiù:LaDestrasi attestasu
un risultato che è da sempre
quello dell’area più esterna (e
anche più estrema) rispetto ad
An: il 2-3%. Risultato che non
serve ad eleggere nessuno. An-
che nella roccaforte romana,
nelmunicipiodiOstiadoveTe-
odoroBuontempodaannimie-
te i propri consensi, la Destra
non va oltre il 3,6%. Si dovrà
aspettare oggi per valutare se il
nome di Storace dia una spinta
alla sua candidatura al Campi-
doglio,ma se i chiaridi luna so-
no questi, anche quella batta-
glia non sembra poter essere
vinta. Daniela Santanchè lascia
alle telecamere di Sky il proprio
divano giallo oro fino a sera.
Poi parla a Matrix: «Mi sento
con un milione in più di re-
sponsabilità», afferma richia-
mando il dato sui voti assoluti.
«Icomunistivengonocancella-
ti dal Paese, c’è spazio a destra
per costruire una forzadi destra
importante». È la stessa idea di
Storace: Prc, Pdci, Sd e Verdi so-
no fuori. Poteva andare peggio
anchealoro.Èchiaroche,vara-
to il movimento politico, nel-
l’obiettivocisonoleelezionieu-
ropee (che garantiscono eletti
anche con meno consensi),
ma, dati alla mano, non si può
non condividere l’analisi di
Alessandra Mussolini: «La De-
stra ha fatto flop».

L’harakiri di Storace e Santanchè: la Destra resta fuori
Racimolano meno del 3%. E si azzannano con i «parenti» di An: avete avuto paura di contarvi

«La Destra? È stata un
flop. Daniela Santanchè?
Diciamo che ha goduto
di una sovraesposizione
immeritata». Alessandra
Mussolini resta sui registri
di scontro personale con
la Santanchè, gli stessi
scontri che hanno dato
pepeai loroconfrontielet-
torali. «La Destra? non c’è
storia...» ha detto la Mus-
solini. «Non c’è stato ne-
anche - osserva - l’exploit
dell’Udc di Casini. A di-
mostrazione del fatto che
la gente ormai si muove
versoilPdl,unaformazio-
ne che vuole governare
con senso di responsabili-
tà». Per quel che riguarda
i rapporti con Gianfranco
Fini - ha poi concluso
l’esponente di Alternati-
va Sociale - sono recente-
mente buoni. Da luglio
sonobuoni».DanielaSan-
tanchè non ha invece ri-
sposto. «Sono serena e
tranquilla, sto seguendo i
risultati con molta atten-
zionemanonvoglioasso-
lutamentefarealcuncom-
mento prima di aver in
mano proiezioni più con-
crete». «Oggi lavoro co-
me sempre», ha risposto
per tutta la giornata. Dal-
le 15 casa sua, nel centro
di Milano, si è trasforma-
ta nel quartier generale
milanese di La Destra.

MARCO MARTURANO, GM&P

Lo spin doctor: «Casini fallisce
Bertinotti rischia l’umiliazione»

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

«Non voteremo la fiducia a Berlusconi»
Casini sollevato: abbiamo resistito, faremo un’opposizione costruttiva

MUSSOLINI
«La candidata-premier?
Esposizione immeritata»

GLI EX AMICI DI PARTITO

Esulta il transfuga Giovanardi: «Ho
portato con Berlusconi metà voti Udc»

■ «Casini fallisceeBertinotti ri-
schia l’umiliazione. È il risultato
di chi pensava si potesse fare
una campagna solo “contro”,
tanto più contro Pd e Pdl, senza
scegliersi davvero l’avversario
più naturale dalla parte oppo-
sta». È il primo commento dello
spin doctor e fondatore di
GM&P, Marco Marturano, che

spiega: «Se fossero confermati
questi dati si potrebbero dire
con chiarezza almeno tre cose».
«Uno: vince il Pdl con una Lega
determinante che conquista il
voto dell’antipolitica di centro-
destra. Inquesto scenario si cele-
bralacaravecchiaaritmeticadel-
lasommadeglielettori, -aggiun-
ge Marturano - già efficace nel

1994, benchè Berlusconi non
convinca fino in fondo. Due: è
sconfitto il Pd con un Di Pietro
che seduce gli elettori anticasta
di centrosinistra. Perde l’eredità
delGovernoProdi,mentreottie-
neil suomassimoWalterVeltro-
ni che si trova tuttavia un parti-
to tutto da costruire. Tre: Casini
fallisce e Bertinotti rischia l’umi-
liazione. È il risultato di chi pen-
sava si potesse fare una campa-
gnasolo“contro”, tantopiùcon-
tro Pd e Pdl, senza scegliersi dav-
vero l’avversario più naturale
dalla parte opposta».

L’ex ministro
della Salute
al suo ex partito:
vi ha lasciato
un milione di persone

■ «Piùdimetàdell’Udcèvenu-
tacon noi, ora ildialogo con lo-
ro sarà difficile, ma non da par-
te nostra: per noi le porte sono
aperte». Esulta Carlo Giovanar-
di, esponente del Pdl che qual-
che mese fa ha abbandonato il
partitodi Casiniper allearsi con
Berlusconi. Secondo Giovanar-
di, all’interno dell’Udc «emer-

gono due linee conflittuali:
non c’è solo Casini, ma anche
De Mita, Tabacci e Pezzotta che
fanno dell’antiberlusconismo
la loro bandiera». Una parte
che a suo giudizio ha finito per
penalizzare l’Unione di Centro.
«La scommessa comune era il
Ppe - commenta l’ex amico di
Casini - lanciato da Berlusconi,

possiamo dire che i moderati
italiani hanno raccolto quella
sfida e stanno con noi». Quan-
to alla Lega Giovanardi non è
preoccupato che Bossi sia il so-
cio determinate del futuro go-
verno Berlusconi. «Cinque an-
nidi collaborazionecon laLega
- spiega - sono stati esemplari
dal punto di vista della corret-
tezza e lealtà». e fa notare che
comunqueilPdlavrà il40%dei
votie laLegafra il5e6%.«Ciso-
norapportidi forzachegaranti-
scono un equilibrio» garantisce
Giovanardi.

Daniela Santanchè segue il risultato delle elezioni nella sua casa di Milano Foto Ansa

Salvatore Cuffaro nel suo
comitato elettorale di

Palermo Foto di Mike

Palazzotto/Ansa

A lato Pier Ferdinando
Casini Foto di Andrea

D'Errico/LaPresse
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■ di Marco Bucciantini / Roma

VOTO E RIFIUTI Mancano un milione e

mezzo di elettori: nel 2006 c’erano. In questi

due giorni di primavera hanno disertato le ur-

ne. Fino al tardo pomeriggio di ieri sembrava

possibile sbriciolare

un baluardo: scende-

re sotto l’80% di af-

fluenza per le elezioni

politiche. Non era mai accaduto,
in Italia. Non è successo neanche
questa volta, alla fine si è salvato
il “primato” per un soffio: 80,5%
al Senato, un soffio meno alla ca-
mera (80,46%). Decisamente
molto meno a Savignano Irpino,
comune scelto dal piano che in-
tende ridimensionare l’emergen-
za rifiuti in Campania per alloca-
re una discarica: qui, si è fatto vi-
vo ai seggi appena il 18,1% dei
1.200 avellinesi aventi diritto.
Nel 2006 furono il 67%. Terzi-
gno, Acerra, Arcangelo Trimonte
(altri siti che dovranno ospitare i
rifiuti) hanno confermato questa
forma di protesta, seppur con ci-
fre più contenute.
Si temeva sull’affluenza l’impatto
dell’antipolitica e dell’emergenza
“monnezza”. Si capisce quando -
attornoalle17- ilministrodell’In-
terno Giuliano Amato si presenta
ai giornalisti per divulgare i dati
ufficiali: al suo fianco c’è il prefet-
toGianniDeGennaro, ilpoliziot-
to scelto per rimediare ai guai
campani. Un riassunto soddisfat-
to dei due giorni di voto: «Tutto
ha funzionato bene, la macchina
ha viaggiato senza intoppi. Qual-

che coda ai seggi, ma nessun mo-
mento imbarazzante né fastidi
particolari». E i dati stavano af-
fluendorapidamente rispetto alle
abitudini. «Dai seggi ai comuni,
daicomunialleprefettureeda lì a
noi». L’ultima battuta del titolare
del Viminale è sull’election day,
unificazione del voto politico e
amministrativo che ha permesso

«di risparmiare diverse centinaia
dimilioni.Denarochepotràesse-
re speso in maniera più utile».
Se i dati sull’astensione sono me-
no allarmanti delle previsioni, e
confermano l’appuntamento
elettorale italiano come il più fre-
quentato fra quelli dei Paesi occi-
dentali, sideveproprioall’unifica-
zione dei voti. È evidente nella

“conta” per le elezioni provincia-
li, dove ha votato infatti il 74,4%
degli aventi diritto (contro il
64,2%della tornataprecedente)e
per le elezioni comunali, dove il
dato s’impenna all’80%, contro il
76,7%del2003. Inpiù, il votoper
eleggere il governatore della Re-
gioneSicilia: anchequesto,alla fi-
ne, ha portato i cittadini ai seggi.

Quindi, ci sono voti in meno ri-
spetto al 2006. Per Andrea Roma-
no, politologo, mancano a sini-
stra, fra ilPde laSinistraArcobale-
no: «Non tutti gli indecisi si sono
- alla fine - decisi. Si può dire che
la novità del partito democratico
non ha arginato del tutto questa
tendenza, questa delusione di chi
aveva sperato nell’Unione. Fra gli

astenuti credo ci sia soprattutto
gente di Sinistra, e questo spiega
anche la débacle di Bertinotti».
Un calo dei votanti è sempre una
campana che suona, però erano
inmolti - fra isondaggisti -ateme-
reuna fugapiù nutrita dalle urne.
«La campagna è meno polarizza-
ta rispetto al “referendum” del
2006,odiquiodi là,oProdioBer-
lusconi. Allora i partiti minori,
fuoridalle coalizioni, riuscironoa
prendereappena lo0,5%deivoti.
Questa volta c’era più dispersio-
ne, anche se il grosso ha votato i
partiti maggiori. E soffiava forte il
ventodell’antipolitica», spiegaFa-
brizio Masia, direttore di Nexus,
istitutodi ricercaesondaggi.Anti-
politica che doveva gonfiarsi e
che invece al professore Giovan-
ni Sartori «pare uscire come gran-
de sconfitta da queste elezioni.
Per fortuna, Grillo non ha fatto
presa». L’astensione massiccia in-
vocata dal comico-oratore geno-
vese «non c’è stata. E comunque,
su questi numeri, non la trovo ri-
levante.Ci sarà tempopercapire i
flussi che hanno portato questi
dati,ma l’Italia resta unPaesecon
l’affluenza molto alta».
C’è chi incanala nel voto verso la
Lega e Di Pietro questa forza anti-
politicachealla fineèandataavo-
tare. «Macché - fa Sartori - la Lega
fa politica. Tutta sua, prometten-
do uno Stato Federale. Richiesta
politicissima, non antipolitica, e
cheadesso - fortedel risultato - sa-
rà sempre più avanzata. E poi ha
incassato molto dalla capacità di
essersi elevati a paladini di Mal-
pensa nella vicenda Alitalia». E se
Bossi intercetta consenso difen-
dendounaeroporto,DiPietrotro-
va i voti «di quell’antipolitica - ri-
corda Romano - che nelle piazze
di Grillo chiedeva con insistenza
lacentralitàdellaquestionemora-
le».

■ di Saverio Lodato / Palermo

SI PROFILA una debacle

per il centrosinistra in Sici-

lia. Il vento del rinnovamen-

to non c’è stato. La Sicilia re-

sta tale e quale quella di pri-

ma. Anzi, molto peggio. Il

tandem, il ticket, chiamateli
come volete, fra Anna Finoc-
chiaro, che si candidava alla
guida della regione, e Rita Bor-
sellino, che puntava a diventa-
re presidente dell’Assemblea
regionale siciliana, non ha fun-
zionato. Comunque sia, non
ha determinato alcun valore
aggiunto.
Non viene cioè intercettato

quel «voto femminile» che co-
stituiva un possibile (uno dei
pochi) fattore di forte speran-
za per ribaltare in Sicilia una
concezione arcaica e clientela-
re della politica.
Nessun fenomeno nuovo.
Tranne la forte affermazione
del candidato a presidente del-
la lista di Beppe Grillo, Sonia
Alfano, che occorrerà capire se
è il frutto di un’erosione del-
l’elettorato di centro sinistra o
di un parziale recupero di sac-
che tradizionali di astensioni-
smo, in nome dell’«antipoliti-
ca».
Se le schede vere dovessero
confermare gli exit poll del pri-
mo pomeriggio di ieri (poco
dopo le 15), Raffaele Lombar-

do, leader del Movimento per
l’Autonomia, sarà il nuovo
«governatore» di Sicilia, con
una maggioranza molto simi-
le a quella della quale poté di-
sporre, per due anni, Salvatore
Cuffaro, prima di dimettersi
in seguito alla condanna del
tribunale di Palermo a 5 anni
di reclusione per avere favori-
to alcuni mafiosi.
Ma in serata le primissime

proiezioni aggravavano ulte-
riormente lo iato tra i due
schieramenti. Exit poll: a Lom-
bardo fra il 49 e il 53%, alla Fi-
nocchiaro, fra il 36 e il 40%,
dunque attorno ai dieci punti
di stacco. Proiezioni, invece:
Lombardo 56,3%; Finocchia-
ro 38,3. Dunque attorno ai 18
punti di differenza.
Ovvio: anche in questo caso
siamonel campo della virtuali-
tà più assoluta. Ma confrontia-
mo questo dato virtuale con
quello che segnò le regionali
del 2006: Cuffaro venne eletto
con il 53, 1; la Borsellino tota-
lizzò il 41,6. Come si vede, la
situazione - secondo le primis-
sime proiezioni - vedrebbe un
peggioramento per il centrosi-
nistra rispetto a due anni fa.
A metà pomeriggio di ieri, Raf-

faele Lombardo ha dichiarato:
«Prudenza a parte, il nostro
probabile successo deriva dal
fatto che siamo stati capaci di
far percepire di essere in grado
di tutelare l’interesse della Sici-
lia più dei nostri concorrenti».
Si dice sicuro che «la mafia
non si è preoccupata di vota-
re» perché «si starà occupando
d’altro, visto che lo Stato è riu-
scito ad andargli addosso». In-

fine, Lombardo rende l’onore
delle armi alla sua avversaria,
la Finocchiaro: «C’è stato un
dibattito civilissimo, senza le
denigrazioni e le calunnie che
sono appartenute alle campa-
gne elettorali del passato».
Nessuncommento, né dalla Fi-
nocchiaro che oggi arriverà a
Palermo - solo uno stringato
«non ci siamo tirati indietro» -
, né dalla Borsellino. Con ogni
probabilità entrambe si riser-
vano di conoscere l’autentico
e definitivo responso delle ur-
ne.
Ha invece avanzato osservazio-
ni critiche, Giuseppe Lumia,
esponente del Partito demo-
cratico: «In Sicilia le liste dove-
vano avere più forza per soste-
nere il progetto di innovazio-
ne di cui Veltroni e la Finoc-

chiaro sono portatori». Il riferi-
mento è al fatto che la scelta
dei candidati in Sicilia non ha
tenuto il passo con l’ipotesi an-
nunciata del rinnovamento,
non essendo altro che la ripro-
posizione dei parlamentari
uscenti.
Infine, Sonia Alfano, candida-
ta alla Presidenza della regio-
ne dagli amici di Beppe Grillo,
stimata al 5%: «Abbiamo lavo-
rato a contatto della gente. E
qualunque risultato sarà un
punto di partenza. I nostri vo-
ti arrivano dagli elettori che
negli anni scorsi non hanno
votato». Ma anche questo sem-
bra presto per dirlo. Soltanto a
notte fonda si capirà come ha
davvero votato la Sicilia per
queste elezioni regionali.

saverio.lodato@virgilio.it

Feudo-Sicilia, Lombardo a un passo dalla sedia di governatore
Prime proiezioni: centrodestra avanti di circa 18 punti sul ticket Finocchiaro-Borsellino. Peggio che nell’era Cuffaro

Un milione e mezzo di elettori in meno
Ha votato l’80,5% degli italiani. Amato: «Con l’election day risparmiati centinaia di milioni»

Le operazione di spoglio delle schede elettorali in un seggio del liceo Umberto a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

«Quello che mi ha fatto più rabbia sono state le
promesse, ad esempio sui provvedimenti che avreb-
be varato il primo Consiglio dei Ministri. Tutte
uguali e inattuabili. Mi hanno dato davvero fasti-
dio». Giovanni Capello, operaio da trent’anni agli
Enti Centrali di Mirafiori, ha sempre votato centro-
sinistra, ma questa volta alle urne non c’è andato.
E non c’è andato neppure Fabrizio Ebri, operaio del-
le carrozzerie dal 1981, anche lui in passato sosteni-
tore del centrosinistra. «È la prima volta - spiega -
ma sono davvero stufo di sentire promesse che
nemmeno un mandrake potrebbe mantenere, dal

momento che il Paese è a crescita zero».
Ebri e Capello sono due voci di un malessere diffu-
so tra gli operai. A Torino l’astensionismo è stato
superiore del 5% rispetto alle Politiche del 2006,
ma il calo più significativo si registra nei quartieri
simbolo della città operaia.
Ai Mirafiori Sud, in particolare, la partecipazione
al voto è scesa dall’82,63% al 76,42%. «Già una
volta non ero andato a votare, dopo la vicenda Ma-
ni Pulite. Così come allora, non ho fiducia in nes-
suno, non avevo voglia di esprimere la mia prefe-
renza per uno dei due schieramenti. È un moto di

ribellione contro il sistema», dice Capello. E ag-
giunge: «Hanno detto tutti, durante la campagna
elettorale, che bisogna ridurre le tasse e aumentare
i salari perché tutti cavalcano temi che si pensa fac-
ciano presa nell’elettorato di base. Ma in fabbrica
la sensazione diffusa era quella di sentirsi presi in
giro. Tanto la busta paga resta sempre uguale, dice-
vano i miei colleghi. E sarà così, vedrete».
«Ci vorrebbe un volto davvero nuovo - osserva
Ebri - qualcuno che non arrivi la politica e che sia
un po’ un terremoto. Per ora è tutto desolante e tri-
ste».

LA DENUNCIA DELLA ALFANO

«È candidata al Senato»: presidente
di seggio rimossa a Siracusa

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

TORINO
E nel quartiere delle tute blu l’operaio sceglie di non votare: «Stufo di promesse impossibili...»

LA SPARIZIONE

Sparite 100 schede per Palazzo Madama
A Palermo indagine della Digos

■ Scambi di volantini a meno
di cinquanta metri dal seggio. E
ancora: il presidente di seggio
della sezione 34, nella scuola
elementare di Via Algeri di Sira-
cusaaddiritturacandidatoalSe-
natodellaRepubblicanelle liste
dellasinistraarcobaleno.Èlade-
nuncia - ieri - di Sonia Alfano,
candidata alla Presidenza della

Regione Sicilia con la lista degli
Amici di Beppe Grillo. «Sono
episodi scandalosi» ha detto la
Alfano. Altri episodi dello stes-
so genere «si sono verificati in
moltissimi altri seggi e nessuno
hapresoprovvedimenti.Nessu-
no sta facendo nulla nonostan-
te ci sia la certezza che in molti
seggi non si siano svolte elezio-

ni democratiche».
E nel pomeriggio la presidente
della sezione elettorale 34 di Si-
racusa è stato rimosso dopo gli
accertamenti svolti dalla Digos.
Delladonnanonèstata rivelata
l’identità e non è stata comuni-
cata in modo ufficiale la lista di
appartenenza. Le funzioni di
presidente sono state assunte
dal vice che ha completato le
operazionidivotoedorasovrin-
tendeaquelledi scrutinio.Sulla
vicendauna informativa è stata
inoltrata anche alla Procura di
Siracusa.

A Savignano Irpino
colpita dall’emergenza
rifiuti, si è recato
alle urne appena
il 18,1 per cento

L’astensione di massa
invocata dal grillismo
non ha sfondato:
i non-votanti hanno
colpito la sinistra

Non riesce
l’operazione
di ribaltare i numeri
con il tandem
tutto rosa

Il leader Mpa:
«Siamo noi a tutelare
gli interessi dell’isola»
Lumia (Pd): «Sulle liste
dovevamo fare di più»

■ Il presidente del seggio della
scuola elementare «Giovanni
Falcone», nel quartiere Zen di
Palermo, ha denunciato la
scomparsa, l’altranotte,dallase-
zione 493, di 100 schede eletto-
ralidel Senato ancora in bianco.
Le schede erano timbrate. Sul-
l’episodio indaga la Digos che
ha interrogato il presidente e i

componenti del seggio per ac-
certare se ci siano loro responsa-
bilità dirette nella scomparsa
delle 100 schede o se vi sia stata
unaomissionenelcontrollodel-
le operazioni di voto. Al mo-
mento, però, l’indagine è con-
tro ignoti.
Il presidente ha fatto la scoperta
intorno alle 19 quando, doven-

do comunicare al delegato co-
munale il flusso dei votanti, ha
confrontato il numero dei citta-
dinicheavevanovotatocoltota-
le delle schede assegnate al seg-
gio.Gli investigatori ridimensio-
nano, però, le possibili conse-
guenzedellavicenda:ogni sche-
dareca il timbrodelnumerodel-
la sezione in cui doveva essere
votata- spiegano-Se ilpresiden-
te di un seggio dovesse trovare
nell’urna una scheda votata
conunnumerodiversodaquel-
lodella sezione dovrebbe neces-
sariamente dichiararla nulla.
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Questa volta sembrava ci fosse
uno scollamento, una diversi-
tà dal passato ancora più mar-
cata. Questa volta, i program-
mi con gli exit poll del voto, e
poi le prime proiezioni, sem-
bravano una copia sbiadita di
quelli di un tempo. Sarà per-
ché i politici invitati non si fi-
dano più come un tempo. Sa-
rà che ormai i leader non parla-
no neppure sotto tortura, e so-
prattutto lo fanno aspettando
anche l’ultima sezione da scru-
tinare, sarà che nessuno ha
più voglia di pensarsi un lea-
der, vista l’aria, ma ora non
funziona più quel vecchio mo-
dello di liti, polemiche, battu-
te e avanspettacolo da elezio-
ni.
Ieri, nonostante i primi dati di-
mostrassero ancora una volta
che di exit poll non se può dav-
vero più, nessuno si è scompo-
sto, nessuno ha esultato, nes-
suno ha cercato di falsificare la
realtà. Tutti pacati.
A cominciare dalla seconda re-
te Rai dove c’era un Clemente
Mastella in veste di editoriali-
sta quasi stupefacente. Sem-
brava uno che la politica la
guarda da lontano da sempre,
non uno che ha fatto il mini-
stro fino a poco tempo fa, che
ha guidato un partito che ci
ha portato a queste elezioni
anticipate, che ha fatto cadere
un governo, che sta in politica
da anni. Ed era l’unico politi-
co davvero di primo piano
che parlava e commentava. Il
resto era un mondo di gente
un po’ sperduta, che passava
da un divanetto all’altro, a di-
re cose smozzicate, un po’ sor-
prese, vagamente complicate.
Sembrava davvero che si era
chiuso in ciclo, e forse per sem-
pre. Mentre si profilava un par-
lamento con pochi partiti, po-
chissimi leader, ed equilibri
chiari, in televisione sembra-
va che tutto fosse congelato a
unpassato lontano dove ognu-
no parlando e commentando
non faceva altro che ripropor-
re vecchi modelli. Da domani
tutto questo finirà per non esi-
stere più. E se su Rai Uno Gian-
ni Riotta, in consuete mani-
che di camicia, interveniva

per fare il punto sulla situazio-
ne, dicendo che due partiti, e
solo due, raggiungevano per
la prima volta quasi il 70 per
cento di tutti i voti espressi, i
colleghi giornalisti, accanto a
Tabacci, Pisanu e Gennaro Mi-
gliore, non se la cavavano af-
fatto, poveri loro, di fronte a
uno scenario inedito, mai vi-
sto e persino sconcertante.
E sconcertante per tutti. Su Rai
Due eccetto Mastella, il resto
era tutto un chiedere a un Cic-
chitto vagamente raggiante:
onorevole, ci dia un titolo per
domani. Era tutto un: scusa di-
rettore, certo direttore, saluto
il direttore, per ogni collega-
mento che si faceva dal centro
destra. Mentre su Rai Tre una
Bianca Berlinguer non pro-
priodi buon umore, e c’èda ca-
pirlo, assisteva a un Ignazio La
Russa curiosamente ecumeni-
co e generoso soprattutto con
Mario Giordano, e a una Rosy
Bindi che non aveva perso il
sarcasmo toscano, ma riusciva
a mandarlo a segno soltanto

con Buttiglione. E Rocco Butti-
glione, dal canto suo, non po-
teva far altro che ripetere una
serie di formule alchemico-po-
litico che ormai non funziona-
vano più con nessuno e dice-
vano solo una cosa: che l’Udc
aveva perso la sua scommessa,
e ormai di centro politico è co-
munque meglio non parlare.
Perché non esisterà mai più.
Ma se per le trasmissioni elet-
torali le cose andavano come
andavano, con una Alessan-
dra Mussolini che pareva l’om-
bra di se stessa, in prossimità
dei Tg le cose sono ancora
cambiate. Lì si è capita l’aria
che tira, da piccoli dettagli, e
da vaghi segnali, che poi trop-
po vaghi non sono. A comin-
ciare dal collegamento del Tg1
con la sede della Lega Nord. Al
microfono c’era nientemeno
che Umberto Bossi. Voto di
protesta o di proposta. E il Bos-
si, calmo, serafico, decisamen-
te doroteo: «Proposta». E Ber-
lusconi sarà ostaggio della Le-
ga? «Ma quando mai? Io e Ber-
lusconi siamo amici».
E mentre dal Partito Democra-
tico c’era il filmato della di-
chiarazione di Veltroni, dalla
sede della Sinistra Arcobaleno
lo sguardo di Franco Giorda-
no era piuttosto eloquente. E
non lasciava dubbi che è finita
un’epoca.
Anche la faccia di Casini dice-
va che è finita un’epoca, e pu-
re quella di Storace. Neppure
Giuliano Ferrara riusciva a rigi-
rarsela come gli sarebbe piaciu-
to.Alla fine tutto sembra ridur-
si, anche televisivamente a po-
che parole, e a pochi leader.
«Walter Veltroni ha telefona-
to a Silvio Berlusconi per augu-
rargli buon lavoro riconoscen-
do la vittoria». Sembrava un
paese scandinavo, l’Italia, ieri.
Scandinavo anche Emilio Fe-
de, dopotutto. Capace di non
sbilanciarsi più di tanto. Ed
era la prima volta.
Ora si tratta di capire cosa acca-
drà da domani, e che cosa di-
venterà la politica in televisio-
ne. Perché anche in questo le
cose cambieranno. C’è da giu-
rarci.

roberto@robertocotroneo.it

■ di Roberto Cotroneo / Roma

◆ È andata come è andata, ma almeno ci venga risparmiato il
pianto sul latte versato. Cose come «gli elettori non ci hanno
capiti» o il paese è «irrimediabilmente di destra» che ieri ci
hanno perseguitato, nella lunga kermesse tv di commento
alle proiezioni. Quando una fetta di elettorato come quella
che era della sinistra di Bertinotti e compagni diserta le urne o
più probabilmente cambia destinatario del voto, non è
possibile chiosare la faccenda come se la colpa fosse sempre
degli elettori. Non si può rinfacciare a nessuno il voto se non è
«comprato» né truccato, se si ha ancora un minimo di rispetto
per la democrazia e i suoi rivoli d’espressione: ma a maggior
ragione non si può rinfacciare a nessuno il non-voto. Eppure
ieri ne ho sentiti a decine, segno evidente che si è renitenti a
capire. Ne parlavano «come se» la situazione fosse normale.
Questo è il dato più sconcertante, la mancanza del
cosiddetto principio di realtà: in un Paese che si risveglia per
la terza volta con Berlusconi accasato a Palazzo Chigi dal
voto degli italiani mentre all’estero spernacchiano, il minimo è
smettere di prendersela con gli altri. Non sarà che gli elettori
invece che contestare la sinistra semplicemente contestano
«questa» sinistra?  Oliviero Beha

■ di Paolo Ojetti

Almeno niente lacrime
sul «latte versato»

SE È ASSODATO che Al-

lah è misericordioso, su

Emilio Fede abbiamo sem-

pre avuto qualche dubbio.

Invece, nel corso della mara-

tona elettorale di ieri, quan-

do i dati sembravano trionfali per
Berlusconi e Bossi (di cui a Fede
importarelativamente), ildiretto-
re del Tg4 invitava soprattutto se
stesso alla prudenza, all’understa-
tement, al sospiro gentile. E men-
tre Paolo Romani, lì accanto,
sprizzava gioia dagli occhi lucen-
ti,Fededissimulavaognisensazio-
ne con un aplomb degno della
cortediWindsoralla finaledicric-

ket.
Il giocoèandatoavantiperparec-
chio tempo, con punte surreali
quando Fede, ridacchiando e fa-
cendoilversoaVeltroni,haparla-
to di Berlusconi come se non lo
conoscesse («quellocheè il leader
del Popolo della libertà e che non
nomino,ah,ah»),comese loaves-
sescoperto ieri,Berlusconi, simpa-
tico sì ma uno dei tanti. E già,
chiosavaFede, chivinceechiper-
de non importa «il voto è un mo-
mento di allegria».
Prima della lunga pausa lasciata
al CommissarioMonk e a Tempesta
d’Amore (ogni riferimento è pura-
mente casuale), Fede è tornato a
battere il suochiodofisso:nonvo-
glio laparcondicio,mihannomi-
nacciato, denunciato. Poi si è riti-

rato, lieve.
Non sappiamo cosa abbia fatto
nell’intervallo. Pensiamo si sia
chiuso in qualche stanza, fuori
dalla portata di occhi indiscreti e
lìabbiapianto,unpiantoliberato-
rio: Berlusconi vinceva, la par
condicio l’avrebbe tolta, il primo
Consiglio dei ministri a Napoli
avrebbe spazzato via tutta l’im-
mondizia della Regione conqui-
stata, avrebbero persino tolta l’Ici

che-andiamoperdeduzione-an-
cheFedepaga. Si sarà anchecom-
piaciuto di se stesso: ha mandato
in onda per settimane e settima-
nele italianealmercato, lorosi la-
gnavano dei prezzi, Emilio Fede
di Prodi e questo - Fede ne è certo
- ha portato Berlusconi alla vitto-
ria.
La pausa del Tg4 ha lasciato cam-
poliberoalTg5cheperòhatocca-
to il record della mosceria. In stu-
dio, solo Antonio Polito, appolla-
iatosuunosgabelloevistosamen-
teadisagio. C’è stataperò unaco-
sa degna di nota e la segnaliamo
perché la notizia era di quelle che
sconvolgono ilmondo. Un pove-
ro cronista, tutto bagnato, stava
sulla soglia dei cancelli della villa
di Arcore. Sotto l’ombrello, ha
detto:«SilvioBerlusconihalascia-
to Arcore e si è trasferito nella vil-

la di Macherio». Fede ha confer-
mato più tardi: «Si è solo fermato
un attimo, a bordo della sua Mer-
cedes, e ha salutato». Zappingan-
do qua e là, abbiamo notato an-
che il sereno equilibrio di Studio
Aperto. Mentre affluivano i dati,
il conduttore ha esternato: «Fac-
ciamo gli scongiuri, ma tutto sta
andando per il meglio». Punti di
vista.
Il clou è arrivato dopo le 18,30,

quandolavittoriadiBerlusconi si
erafattapiùcorposae -anchesen-
zaarrivareacontare l’ultimovoto
- assicurata. È stato a quel punto
che Emilio Fede è tornato l’Emi-
lio Fede che preferiamo. Lanciato
contro il garante Calabrò («quel-
lo, come si chiama?»), contro la
parcondiciocheloha«mortifica-
to»,Fedesembravacomeunmar-
tire scampatoperunpeloalle fau-
ci delle belve, finalmente libero:
nessuno lo manderà più sul satel-
liteenemmenoacasa.EBerlusco-
ni, di nuovo riconosciuto come
faro della vita, è tornato nei pen-
sieri di Fede: «Avete visto? Si vin-
ceenoncontanolastatura, la tin-
tura dei capelli». Ha avuto parole
d’oroancheperBertinotti: «Quel-
lo della sinistra non è stato un
crollo,mispiacecheBertinottivo-
glia uscire di scena». Nell’euforia,

ha poi scambiato Minzolini per
Gramellini. Niente di male, la
stanchezza miscelata con la gioia
provoca a volte stati di allucina-
zione.Ma il tasto vero, quello che
stava a cuore di Fede, è stato in
piùoccasioni ripetuto: «Ah, ricor-
do che è stato Veltroni a dire che
chivince,ancheperunsolovoto,
governa».E seFede è ilmassimoe
naif interprete del Berlusco-
ni-pensiero, allora si vede il futu-
ro anche senza palla di vetro: Ber-
lusconi vuole governare per 5 an-
ni, non offrirà niente a nessuno,
non riformerà niente assieme al-
l’opposizione, non cambierà di
una virgola la legge elettorale che
lo ha fatto vincere. Più incisivo di
FedesoloGasparrinell’ospitata fi-
nale: «Verrà restituita visibilità al
papa. E Totti ha sbagliato». Dio li
fa e poi li accoppia.

Tv, finisce un’epoca
Niente risse, poche emozioni

Via l’aplomb di rito, alle 18 Emilio Fede torna il Fede di sempre
Ormai certo della vittoria del suo leader, esulta per lo scampato satellite, si scaglia contro la par condicio

Non c’è stata la riscossa degli exit poll, che ri-
scattasse il flop di due anni. Allora preconizzaro-
nochel’UnioneavrebbevintolaCdlconun’am-
plissima maggioranza, e invece il risultato fu as-
sai più risicato. I due o tre punti di distacco «me-
dio» tra Pdl-Lega Nord-Mpa e Pd-Idv emersi dai
primi sondaggi di Consortium per Rai e Sky so-
no aumentati man mano che venivano diffuse
le proiezioni, elaborate da Consortium ma an-
che da Ipsos per Mediaset, e i dati effettivi dello
scrutinio. Se Renato Mannheimer non conside-
ra gli exit uno strumento da archiviare, Nicola
Piepoli li difende. «Gli exit poll sono uno spreco
di soldi, utili più a fuorviare che ad informare»,
dice a metà pomeriggio il presidente della Vigi-
lanza,Landolfi,auspicando«chesia l’ultimavol-
ta che la Rai vi ricorra». Gasparri rincara la dose,
parla di «scorrettezza» della tv pubblica: «Conti-
nuanoadiffonderedati inattendibili.Possonoes-
sere così somari alla Rai da buttare i soldi?».
Dunquegli exitpoll sonodaarchiviare?Almeno

da considerarecon grande attenzione, ammoni-
sce Mannheimer: «Si vede che gli elettori di de-
stra mentono, o non dicono come hanno vota-
to. Succedeva un tempo con gli elettori del Pci,
poi negli anni 70 con la Dc». Piepoli, presidente
dell’istituto cui fa capo Consortium, li difende:
«Quel che conta è la tendenza: i primi exit dava-
nolavittoriadelcentrodestrachesièpoiconsoli-
data nelle proiezioni. Dunque l’exit poll è uno
strumento valido, come dimostra il suo uso nel-
le democrazia mature». Soddisfatto invece Nan-
doPagnoncelli, la suaIpsoshaelaborato leproie-
zioni per Mediaset, con dati vicini a quelli reali:
«Giànel1992ci rifiutammodi farli - spiega -per-
ché riteniamo che siano uno strumento impor-
tante e interessante, ma che ha margini di incer-
tezza. Questa volta abbiamo limitato le stime al-
le proiezioni, per le quali si lavora su un campio-
ne enorme, 1.300 sezioni con l’80% di affluenza
alle:qui in Ipsos abbiamooltreunmilionedivo-
ti scrutinati».

Nelle lunghe dirette Rai
problemi di audio hanno
innervosito il direttore del
Tg2 Mauro Mazza, che non
riusciva ad interagire con
gli ospiti in collegamento
esterno.Alla fineè sbottato:
«Ringrazio Casini e anche i
tecnici che non mi hanno
permessodiparlarci».Qual-
che problema anche al Tg1
delle 20, quando Davide
SassolihadatolalineaaBru-
no Luverà, nella sede della
Sinistra che però non ha
sentito,costringendoacam-
biare la scaletta. Quando al-
la fine il collegamentoparte
il pannello dietro Luverà ri-
schia di cadergli addosso e
costringe una mano alle
spalledelgiornalistaadinse-
rirsi nell’inquadratura.

CONCORRENTI ALLE URNE

E le elezioni hanno regalato un po’
di libertà ai ragazzi del Grande Fratello

A ROMA

Il Pd con oltre il 41% è il primo partito
della Capitale. L’Arcobaleno sotto il 4%

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

Il conduttore David Sassoli con il direttore del tg1 Gianni Riotta nel nuovo studio del tg1 Foto di Cosima Scavolini/Lapresse

Unica novità Mastellla
commentatore
per il Tg2. Per il resto
sembrava di stare
in un paese scandinavo

I SONDAGGISTI
Non c’è stata la riscossa degli exit poll. Anzi

Tutti prudenti
dopo la débâcle
degli exit poll 2006:
grandi cortesie
niente declamazioni

VIALE MAZZINI
Problemi di audio
e quasi crollo in diretta

■ Urneaperteancheper icon-
correnti di “Grande Fratello 8”.
Iprimialasciare laCasadiCine-
città per andare a votare sono
stati Gian Filippo di Castelbuo-
no (Palermo), Teresa di Salcito
(Campobasso) eMariodiMon-
tecchio (Terni).
Lina e Francesco sono invece
usciti ieri mattina. Lina ha rag-

giunto il comune di Casoria
(Napoli), mentre Francesco,
cheèresidenteaRoma,èuscito
alle 6.30 ed è rientrato dopo un
paio d’ore.
AparteGianFilippocheharag-
giunto la Sicilia in aereo, gli al-
tri hanno viaggiato in macchi-
na, tutti accompagnati da un
bodyguard e da altre persone

dello staff del programma al fi-
ne di
garantire il minor numero di
contatti con il mondo esterno.
I ragazzi erano visibilmente ec-
citati all’idea di poter uscire do-
po 80 giorni di permanenza
nella Casa. «Una boccata d’aria
esagerata»,hadetto ladottores-
sa Carcuro.
Al loro rientro il Grande Fratel-
lo, come ha spiegato la produ-
zione del programma di Cana-
le5,hachiestoai ragazzidinon
raccontare nulla di quanto vi-
sto e fatto agli altri inquilini.

■ «I dati finora disponibili pre-
sentano una straordinaria affer-
mazione del Partito Democratico
a Roma». È soddisfatto Silvio Di
Francia, esponente del Pd e asses-
sore uscente del Comune di Ro-
ma. «Di fronte ad un quadro na-
zionale ancora in via di definizio-
ne- spiega l’esponentedelPd -ma
che comunque presenta una for-

tissima predominanza della Lega
nel centrodestra, che sarà il vero
azionistadimaggioranzadella co-
alizione di Berlusconi, e con il Pd
che pur non vincendo conferma
un buon dato, nella Capitale arri-
va un successo ampio e fonda-
mentale per i democratici, grazie
al quale speriamo di poter vincere
anche a livello regionale nel La-

zio. Grazie a Rutelli e Veltroni Ro-
ma va oltre le aspettative, confer-
mando il grande consenso dei cit-
tadini per i quindici anni di buon
governo della città. È un segnale
chiaro e forte, innanzitutto nei
confronti di chi è alleato con i ne-
mici della Capitale». E in effetti
con oltre il 65% delle schede scru-
tinate a Roma il Pd alla Camera è
ilprimopartitoconoltre il41,4%.
Il Popolo della libertà segue al
39,0%. Subito dopo con il 4,8%
c’è Di Pietro, l’Udc è al 4,1%, la Si-
nistra L’Arcobaleno al 3,7% e La
Destra-Fiamma Tricolore al 3,3%.

«Avete visto?
Così si vince
e non contano
la statura, né
la tintura dei capelli»

Parole d’oro per
per la sinistra: «Non è
crollata, mi spiace
che Bertinotti
voglia uscire di scena»
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

CORAGGIO Un intervento decisivo. Quello

di un clochard, habituè della stazione centra-

le, grazie a cui la polizia ferroviaria è riuscita

ad arrestare, sabato pomeriggio, uno stupra-

tore che aveva appe-

na aggredito una ra-

gazzina di 17 anni.

L’uomo, senza fissa

dimora, passa molto tempo nei
pressidello scalo ferroviariomi-
lanese e sabato pomeriggio, in-
torno alle 17, nonostante il
grande affollamento presente
instazione,notacheunaragaz-
za in lacrime viene trascinata
con forza da un uomo dietro
uno dei pannelli dei lavori in
corso. Il clochard a quel punto
corre verso due agenti della
Polfer che pattugliano la zona,
spiegando quanto aveva visto.
Gli agenti corrono sul posto e
trovano la ragazzina in lacrime,

ancora sotto shock per l’aggres-
sione subita.
La diciassettenne racconta che,
mentre si stava recando dalla
madre, era stata bloccata da un
uomo di corporatura robusta il
quale, dopo essersi sbottonato i
pantaloni e averla afferrata per
un braccio, l’aveva strattonata
in un angolo e aveva cercato ri-
petutamente di violentarla, fi-
no a quando, con la forza della
disperazione, era riuscita a libe-
rarsi e scappare.
A quel punto gli agenti si sono
messi alla ricerca dell’aggresso-
re, accompagnati dalla ragazza
e dal clochard. Dopo pochi mi-
nuti l’uomo è stato individuato
nell’atrio della biglietteria
ovest, dove si aggirava facendo
finta di niente e dimostrandosi
sorpreso al momento in cui gli

agenti gli hanno chiesto di se-
guirlo fuori dalla stazione. Do-
po il riconoscimento da parte
dellavittimael’ulterioreconfer-
ma del clochard, l’uomo è stato
arrestato. Alla ragazza, assistita
presso l’ospedale Niguarda, è
statadiagnosticataun’ecchimo-
si al braccio sinistro guaribile in
tre giorni.
L’uomo arrestato si chiama Mi-
chele Ruggieri, ha 38 anni ed è
originario di San Marco in La-
mis,paese pugliese inprovincia
diFoggia.Ruggierihapreceden-
ti precedenti specifici nei reati a
sfondo sessuale ed adesso è ac-
cusato di violenza sessuale, con
l’aggravante della giovane età
della vittima. La pena prevista
varia dai cinque ai dieci anni di
reclusione. Oggi l’uomo verrà
interrogatodalgiudiceper le in-

dagine preliminari di Milano,
AntonioCorte. IlpmGiuliaPer-
rotti ha infatti chiesto la conva-
lida dell’arresto e una misura di
custodia cautelare in carcere.
Il ministro per i diritti e le pari
opportunità, Barbara Pollastri-
ni, commentando il tentativo
distupronelcapoluogolombar-
do ha voluto sottolineare «la
bella azione del clochard mila-
nese che sabato scorso, a Mila-
no, inpienopomeriggio,hade-
nunciato, riconosciuto e fatto
arrestare un disgraziato, un pre-

giudicato italiano, che aveva
tentato di violentare una giova-
ne donna, infliggendole la più
profondadelle ingiustizie.Eche
sia stato un umile clochard non
solo spazza via tanti stereotipi,
ma dimostra con chiarezza chi
hadavverocoraggio,chinongi-
ra la testa dall’altra parte e non
ha paura di denunciare. Un al-
tro dramma, quello del tentato
stupro, che conferma quanto la
violenza contro le donne sia la
prima emergenzaculturale e so-
ciale in Italia».

■ di Marzio Tristano / Palermo

«DOMANI lo incontro, e voi

potete prenderlo». Era il 30

ottobre del 1995 e il boss

Luigi Ilardo, prezioso confi-

dente del colonnello dei ca-

rabinieri Michele Riccio, an-

nunciò il «summit» mafioso al
quale avrebbe partecipato an-
che Bernardo Provenzano, allo-
ra inafferrabile primula rossa di
Cosa Nostra. I carabinieri del
Ros di Caltanissetta si apposta-
rono al bivio di Mezzojuso, in
provinciadiPalermo, fotografa-
rono le auto che si avvicinaro-
noalcasolare,manoninterven-
nero. E lo zio Binnu, anche in
quell’occasione, la fece franca.
Incomprensioni, si giustificaro-

no poi i vertici del Ros, guidati
dal generale Mario Mori e dal
colonnello Mauro Obinu, ieri
rinviati a giudizio per favoreg-
giamento alla mafia dal gip di
Palermo Mario Conte, dopo es-
sere stati accusati da Riccio di
avere volutamente aiutato Pro-
venzano a scappare.
Dopo il mancato intervento
nel covo di Riina, il 15 gennaio
del 1993, un altro mistero di
mafiaapproda inun’aulagiudi-
ziaria: la cattura sfumata di Pro-
venzano il 31 ottobre del 1995,
quando gli ultimi corleonesi
stragisti, Giovanni Brusca e Vi-
to Vitale, erano ancora liberi e i
nuovi assetti ai quali stava lavo-
randopazientementeProvenza-
no, stratega della sommersio-
ne, non ancora definiti.
Quella raccontata da Riccio, e

approfondita da un’indagine
condotta dal pm Nino Di Mat-
teo, èuna storiadiomissioni, di
incredibili equivoci, di carenza
distrumenti,dimancanzaasso-
luta di professionalità: ora i ma-
gistrati del tribunale dovranno
stabilire se vi fu anche dolo.
«Prendiamo atto del rinvio a
giudiziodelgeneraleMarioMo-
ri e del colonnello Mauro Obi-
nu, oggi disposto dal gup di Pa-
lermo - hanno detto gli avvoca-
tiPieroMilioedEnzoMusco, le-

galideidueimputati -conlacer-
tezza di potere fare emergere
nelprocessol’inconsistenzadel-
la tardiva accusa proveniente
da un soggetto riconosciuto
mentitore da diverse autorità
giudiziarie del Paese e, quindi,
l’assolutaestraneitàdegliufficia-
li del Ros agli addebiti contesta-
ti già evidente sin dall’inizio».
Eppure tenere sotto controllo il
casolare di Cola La Barbera, che
i boss latitanti continueranno
adutilizzare indisturbatiperan-
ni, non era particolarmentedif-
ficile: situato in una vallata, era
facilmente visibile dalla stazio-
nedei carabinieridiCampofeli-
ce di Fitalia, ha accertato l’inda-
gine del pm. Ma gli uomini del
Ros si giustificarono dicendo di
non aver voluto predisporre gli
appostamenti in caserma per-
ché non si fidavano dei colle-
ghi.

Si prega di demonizzare il demonio

Fuga di Provenzano, Mori a processo
Mancato blitz, rinviato per favoreggiamento anche il colonnello Obinu

Tanto per cambiare, i veri
sconfitti sono gli «esperti».

Anzitutto i fattucchieri degli
exit poll, che a questo punto
non si capisce che li paghiamo
a fare: forse anche Vanna
Marchi è più attendibile di
loro. E poi le mosche cocchiere
dei grandi giornali che hanno
speso fiumi d’inchiostro e
riempito colonne di piombo
per insegnare ai partiti che
cosa si deve fare per vincere le
elezioni e conquistare gli
incerti. Gli incerti, cioè i grillini
anticasta e i delusi dei grandi
partiti, han fatto come sempre
a modo loro. Alcuni sono
rimasti a casa, ingrossando del
3 per cento le file del non voto
(qualcuno dice che sono
pochi: ma andatelo a
raccontare a Piercasinando e a
Tweed Berty, che il 3 per cento

è poco). Altri si sono trascinati
alle urne, votando per i due
partiti più identitari, quelli che
parlano chiaro, picchiano
duro e si sa che cosa vogliono:
la Lega Nord e l’Italia dei
Valori. Gli esperti di
nonsisachè avevano
completamente ignorato Bossi
e Di Pietro, considerandoli due
incidenti della storia. Bossi
parlava di fucili e Calderoli di
cannoni, ma nessuno lo
prendeva sul serio o dedicava
editoriali alla nuova svolta
secessionista del Carroccio,
liquidandolo come folklore
locale. Di Pietro predicava
contro l’inciucio, per la libertà
e il pluralismo

dell’informazione soprattutto
in tv, per la legalità e la
tolleranza zero anche per i
colletti bianchi, e veniva zittito
come il solito giustizialista
demonizzatore, lontano dai
«veri problemi del paese» (che
naturalmente sarebbero le
«grandi riforme», da fare
ovviamente «insieme», magari
con un bel governissimo
benedetto da Confindustria e
Vaticano). Quei gran geni di
Panebianco e Polito
spiegavano addirittura a
Veltroni che doveva scaricare
l’Idv, magari per imbarcare
qualche salma craxiana, ma
soprattutto per non
pregiudicare il Bene Supremo:

cioè il «dialogo», la
«legittimazione reciproca», le
«riforme insieme». Ora che
Bossi è decisivo per il Pdl e Di
Pietro per il Pd, questi
cosiddetti «esperti» cadranno
dal pero e ci spiegheranno che
le esigenze del Nord e i valori
della legalità sono molto
sentiti dalla gente. Oppure
liquideranno il tutto come un
«voto di protesta», trascurando
la proposta. Che era molto
chiara, netta e identitaria (fra
l’altro, per quanto riguarda la
Lega pigliatutto, leggermente
inquietante). E la gente,
soprattutto in tempo di crisi e
di incertezze, sceglie le
fisionomie ben definite.

L’aveva scritto, purtroppo
invano, Giovanni Sartori: le
elezioni si vincono, da che
mondo è mondo, attaccando
l’avversario nei suoi punti
deboli. O almeno
nominandolo, ogni tanto.
Solo così si mobilita
l’elettorato e si svegliano i
titubanti dal letargo. Che cosa
voleva la Sinistra Arcobaleno
dell’imbolsito Tweed Berty?
Non s’è capito (a parte lo
scriteriato appoggio alla
fantomatica «cordata italiana»
per Alitalia), e ha perso. Che
cosa voleva Piercasinando,
sempre lì in mezzo tra color
che son sospesi? Non s’è
capito, e ha perso. Che cosa
voleva il Platinette Barbuto,
che diceva no all’aborto, ma sì
alla legge 194? Non s’è capito,
ed è letteralmente scomparso.

Non pervenuto. Checchè ne
dicessero i tifosi del pareggio, i
predicatori del dialogo, quelli
convinti che «Berlusconi è
cambiato», anzi «è stanco e
forse lascia a Gianni Letta»,
che si apre «un nuovo ciclo» e
che «la demonizzazione non
paga», Silvio Berlusconi torna
al potere per la terza volta
infischiandosene del dialogo,
restando sempre uguale a se
stesso, e demonizzando gli
avversari raccontando balle su
balle, mentre gli avversari, che
avrebbero potuto
demonizzarlo dicendo
semplicemente la verità, vi
hanno rinunciato. Ecco, c’è
almeno questo di buono: che
nessuno, si spera, si azzarderà
più ad attribuire le vittorie di
Berlusconi ai «demonizzatori»
che «fanno il suo gioco». In

questa campagna elettorale, a
parte l’Economist, il Financial
Times, il Wall Street Journal, il
New York Times, il Newsweek, lo
Spiegel, Le Monde e altri organi
del Comintern, l’unico
demonizzatore è stato lui, che
è riuscito persino a trasformare
Uòlter in uno «Stalin
mascherato» e dedito ai brogli
(mentre i suoi brogliavano a
più non posso). E ha vinto.
Magari, ora che farà il suo terzo
governo-regime a reti unificate
(ha già annunciato che
«Santoro continua a fare un
uso criminoso della televisione
pubblica» e qualcuno dovrà
provvedere e qualcuno che
provveda si troverà), varrebbe
la pena di fargli l’opposizione e
di demonizzarlo almeno un
po’. Così, tanto per vedere
l’effetto che fa.

Cogne, Grosso
torna nella difesa

Unuomodi30annièstatoferma-
to a Torre de Greco (Napoli) nel-
l’ambito delle indagini sulla mor-
te di Salvatore Laureto, il tecnico
della Rai di Napoli di 49 anni, in-
vestito mentre faceva jogging a
San Sebastiano al Vesuvio da un
piratadella stradachenonsiè fer-
matoadare iprimisoccorsi. Icara-
binieri hanno sequestrato anche
laMatizgrigia inpossessodell’uo-
mo, alla quale mancherebbero
dei pezzi di faro e paraurti. I fram-
menti sarebbero stati rinvenuti,
invece, sull'asfalto in via Figliola
doveil capotecnicodellaRaidella
Campania è morto. Il fermato al
terminedel facciaa facciaconica-
rabinieri è crollato, ammettendo
diessere lui ilpirata. Si trattadiun
giovaneèdiSanGiorgioaCrema-
no e non ha precedenti penali.
Ma questo è stato l’ennesimo
week end di sangue sulle strade
italiane: sono morte 30 persone e
751 sono rimaste feriti, nel totale
di1014incidenti registrati. Lapo-
lizia stradale rileva che nell’insie-
me i dati - rispetto al corrispon-
dente fine settimana dello scorso
anno (13-15 Aprile 2007) - sono
in lieve flessione del numero dei

sinistri.Analogamenteindiminu-
zione, sempre con riferimento al
medesimo week-end del 2007
(1060), sia il numero degli inci-
denticonesitomortale,25afron-
te dei 34 di un anno fa, sia il nu-
mero delle vittime, 30 contro le
37dell’annoscorso.Netta ladimi-
nuzione dei feriti. Gli incidenti
mortali sono stati in totale 25, sei
sono stati quelli in cui sono state
coinvolte le due ruote, pari al
24% del totale. Il 40% degli inci-
denti mortali è stato causato da
perditadi controllodelveicoloda
parte del conducente, mentre il
24% del totale si è registrato in
centro abitato. Sono infatti 6 gli
incidenti mortali verificatisi in
centroabitato,conaltrettantevit-
time,18 i sinistri con esito morta-
le su strade extraurbane (23 mor-
ti), uno in autostrada. I sinistri
mortalichesi sonoverificatinella
fasciaoraria22.00-06.00sonosta-
ti 4 con altrettanti deceduti. Delle
30vittime13avevanoetàinferio-
re ai 30 anni.
Intanto è ancora ricoverata sotto
choc all’ospedale «San Maurizio»
di Bolzano, Melanie Rifesser, la
quindicenne di Ortisei sopravvis-
suta al tragico incidente stradale
nelqualehannopersolavita ilpa-
pàKarldi 44anni, la madrePaoli-
na Zingerle di 43, il fratello Ma-
nuel di 15 ed i nonni paterni Luis
(72) e Emilia Santifaller (70) acca-
duto nella prima serata di dome-
nica inValVenosta. Melaniepare
si ricordi di quanto accaduto e
per questo lo stato psicologico è
decisamente turbato. Sulle cause
dell’incidente ci sono le ipotesi di
errore o malore del guidatore.

Barbone interviene
e salva la ragazza
dallo stupro
Milano, in Stazione Centrale il senzatetto
chiama la polizia: arrestato l’aggressore

Carabinieri sotto la galleria antistante la Stazione Centrale di Milano Foto Ansa

IN ITALIA

Ancora sotto
choc la ragazza
sopravvissuta
nello schianto
vicino a Bolzano

Maledetta Thyssen
un morto a Terni

Ucciso mentre fa jogging
il «pirata» confessa
Sequestrata anche l’auto in possesso dell’uomo
Incidenti, week end tragico: più di 30 morti

Accolta la richiesta
del pm. Il colonnello
Riccio denunciò che
l’operazione era stata
bloccata dai superiori

Pollastrini: è un gesto
che spazza via tanti
stereotipi. La violenza
contro le donne prima
emergenza culturale

ULIWOOD PARTY

■ Mentre stava lavorandoalla realizzazione di alcu-
neopereper la sicurezzadiunodei repartidella stabi-
limento ThyssenKrupp-Ast di Terni è stato colpito
dal braccio meccanico di un escavatore: è morto così
UmbertoAloe,59anni,dipendentediunadittaester-
na alla multinazionale tedesca. Un fascicolo è stato
aperto dalla procura della Repubblica della città um-
bra.Aloe lavoravaperunadittaedile impegnataarea-
lizzare nell’area della ex Terninoss una sorta di sotto-
passo destinato a essere utilizzato come via di fuga in
casodi emergenza.Trinceechehannouna larghezza
di un metro e mezzo ed una altezza di circa due me-
tri.Unlavoroappenainiziatoeper ilqualevenivauti-
lizzato un escavatore. L’operaio si trovava nei pressi
del mezzo quando, forse a causa di un guasto, è stato
colpito dal braccio meccanico. Ricoverato nel repar-
to rianimazione è morto nel pomeriggio. In seguito
alla morte di Aloe, Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Fismic hanno
proclamato due ore di sciopero e hanno quindi in-
contrato i responsabili della multinazionale. Hanno
sottolineatocheanchese l'operaiononeraundipen-
dente dell’Ast lavorava all'interno dello stabilimento
e quindi era necessario un «particolare controllo».
«Sembra una maledizione» è stato il commento del
sindaco di Terni, Paolo Raffaelli.

■ Era stato il primo legale di Annamaria Franzoni,
subito dopo che era stata indagata per l’omicidio a
Cognedel figliolettoSamuele,nelgennaiodel2002,
poi la famiglia della donna gli aveva preferito Carlo
Taormina. Ora il nuovo collegio di difesa ha deciso
di richiederne la collaborazione.Ecosì torna in pista
il torinese professor Carlo Federico Grossoper cerca-
re di annullare in Cassazione (21 maggio prossimo)
la condanna a 16 anni inflitta alla Franzoni dalla
Corted’AppellodiTorino.Nelmarzodel2002Gros-
so fu colui che ottenne la scarcerazione della donna
da parte del riesame di Torino che annullò l’arresto
ordinato dalla procura di Aosta. La notizia del ritor-
nodell’avvocato Grosso conferma il cambio di rotta
decisodainuovi legalidell’imputata, PaoloChiccoe
Paola Savio, che ne assunsero la difesa nel 2007, alle
battutefinalidelprocessod’appelloquandoTaormi-
na lasciò l’incarico. I due avvocati abbassarono i to-
ni della loro difesa per portarla sui binari della nor-
malità.L’avvocatoChiccohaconfermato laconvin-
zione dell’innocenza della sua cliente, sostenendo
fra l’altro che «il movente indicato dalla Corte d’Ap-
pello si basa sulla perizia psichiatrica e psicologica
che è stata quasi esclusivamente fondata sulle tra-
smissioni televisive dedicate al caso».

■ / Roma

MARCO TRAVAGLIO
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I PIÙ SORPRESI sono proprio loro, i maoi-

sti, vincitori delle elezioni in Nepal. «Sapeva-

mo di avere il sostegno di gran parte del po-

polo - ha dichiarato il leader Prachanda, so-

prannominato «il terri-

bile» - ma non spera-

vamo in una vittoria

così ampia». Stando

a dati ancora parziali, il partito
degli ex-guerriglieri avrebbe
conquistato 109 dei 195 seggi
già distribuiti nell’Assemblea
costituente che dovrà sancire il
passaggio dalla monarchia alla
repubblica.
Lo spoglio è ancora in corso,
per attribuire gli altri seggi sino
al totale di 601, ma la tendenza
sembra irreversibile ed il tra-
guardodellamaggioranzaasso-
luta non è lontano.
Le previsioni della vigilia indi-
cavano per i maoisti un proba-
bile terzo posto, alle spalle del
partito comunista storico
(«Marxisti-leninisti uniti» o
Uml)edelCongresso,cheinve-
ce hanno avuto ciascuno una
trentina di seggi sui 213 asse-
gnati sino a ieri sera.
Rhoderick Chalmers, che diri-
ge la sezione di studi sul Nepal
nell’istituto «International Cri-
sis Group», non nasconde che
l’esito del voto sia «stupefacen-
te». «Per il Congresso e per
l’Uml soprattutto si tratta di
una grossa disfatta. Credo sia
un voto per il cambiamento,
un cambiamento sia nel modo
di fare politica sia nel modo in
cui debbano funzionare le isti-
tuzioni».
I maoisti hanno combattuto
per dieci anni contro il regime
monarchico, abbandonando
poi la lotta armata nel 2006
quando la pressione congiunta
dellaguerrigliaedell’opposizio-
nepopolarecostrinse l’odiatissi-
mo re Gyanendra ad abbando-
nare il potere. Prachanda strin-
se allora un patto con gli altri
partiti nepalesi per un esecuti-
vo provvisorio di coalizione
che tuttora governa il Paese.
Contemporaneamente riusci-
va ad ampliare la sua base di
consensi conunprogrammadi
riforma agraria radicale a van-
taggio dei piccoli coltivatori, e
di attacco alla corruzione.
Nella propaganda maoista,
l’ideologia ha perso terreno ri-
spetto alle proposte concrete di
cambiamento. Le violenze e gli
abusi commessi dai ribelli nei
dieci anni di guerra civile sono

freschi nella memoria colletti-
va nazionale, ma altrettanto
note sono le atrocità commes-
se dall’esercito contro le milizie
armate ed i loro sostenitori.
Prachandabeneficia inoltredel-
la delusione dei cittadini nepa-
lesi verso i partiti tradizionali,
che negli anni in cui la casa re-
gnante diede loro un certo gra-
do di libertà, non riuscirono a
venireincontroinmanierasod-
disfacente alla domanda di mi-
glioramenti economici e di
maggiore giustizia sociale.
Ora il «terribile», come leader
della forza politica più votata,
ha ottime probabilità di diven-
tare ilprimopresidentedelPae-
se himalayano.
Dalle sue prime dichiarazioni
emerge però il timore di trovar-
sidi fronteatentatividicolpidi
codaeversividapartedegliulti-
mi difensori del vecchio regi-
me. «La sfida più grande -ha
detto- sarà quella di portare
avanti il processo di pace con-
trastando eventuali attacchi al-
la stabilità nazionale prove-
nienti dalle forze conservatrici
uscite sconfitte dalle elezioni».
I risultati definitivi saranno no-
ti solo la settimana prossima.
L’Assemblea dovrà redigere la
nuovaCostituzionerepubblica-
na, ponendo termine ad una
monarchia fondata sulla fede
indù che ha avuto 240 anni di
vita. Re Gyanendra a quel pun-
to resterà la reincarnazione del
dio Vishnù solo per chi vorrà
privatamente crederci, ma di
fronte alla legge sarà un cittadi-
no come tutti gli altri.
Prachanda, un ex-insegnante
diventato guerrigliero, ha ini-
ziato subito dopo la svolta del
2006 a disarmare le sue milizie,
ma al tempo stesso ha chiesto
con forza il loro inserimento
nei ranghi delle forze armate
nazionali. Un processo molto
difficiledarealizzareacausadel-
la resistenza degli ufficiali di un
esercito che sino a due anni fa
considerava i maoisti come un
nemico da sterminare.
Il premimo ministro Girija Pra-
sad Koirala ha ricevuto ieri Pra-
chanda che l’ha ringraziato per
avere organizzato elezioni de-
mocratiche. Ufficialmente non
nehannoparlato,maèpossibi-
le che ora diventi d’attualità un
rimpasto di governo che dia
maggiorespazioalpartitomao-
ista.

■ di Marina Mastroluca

UNASSALTO notturno del-

le milizie islamiche per quel-

la che appare come un’ese-

cuzione. Quattro insegnan-

ti, due britannici e due kenia-

ni, sono stati uccisi ieri

in Somalia da un gruppo delle
miliziediAl-Sabata, considerato
vicino ad Al Cauda.
Una quindicina di uomini, ar-
mati di fucili d’assalto, ha attac-
cato la scuola inglese privata
«Akyab»aBelledonne,prenden-
do di mira anche alcune abita-
zione di funzionari governativi.
Imiliziani sonoarrivatinellatar-
da serata di domenica, senza in-
contrare resistenza, hanno pre-
so posizione in punti strategici,
liberato i prigionieri dal carcere
edatoalle fiammelacasadelgo-
vernatore prima di ritirarsi, do-

po aver ucciso il gruppo di inse-
gnanti. Il capo della polizia Badi
Aden Addo ha precisato che i
guerriglieri non hanno incon-
trato resistenza pesche, una vol-
ta saputo del loro arrivo, le forze
governative si sono ritirate ver-
so il confine etiope.
Secondo testimoni, le due mae-
strekenianesonostateucciseda-
vantiallascuola,mentreuna in-
segnante britannica è stata rag-
giunta dai proiettili poco lonta-
no.Laquarta vittimaè ilpreside
della scuola, ucciso in una casa
vicina, dove aveva cercato ripa-
ro.
Entrambi di origine somala, i
due britannici - un uomo di 70
anni e una donna di 32 - aveva-
no lasciato l’Inghilterra un an-
no fa per aprire la scuola, nella
remota regione di Harran, nel
centro della Somalia, vicino al
confine con l’Etiopia.
«Non sappiamo perché siano

stati uccisi, è accaduto quando
gli insorti islamici hanno preso
il controllo di Belledonne», ha
detto un parente del direttore
scolastico. «Mio zio era venuto
per insegnare alla sua gente e
ora è morto senza motivo».
Stando ad un testimone, sareb-
bero state delle vere e proprie
esecuzioni.«Hosentitodellegri-
daquandogliuominiarmati so-
no entrati nelle case delle mae-
stre - ha detto Mohamed N.A.R.
Ali -. Qualche minuto più tardi
ho sentito i colpi che li hanno
uccisi». Le vittime sono state
centratedacolpialla testa,unaè

stata colpita al petto.
Un portavoce dei miliziani,
Lukather Ali Robbio, personag-
gio di spicco delle milizie di Al
Sabata ha parlato di morti acci-
dentali, provocate dal fuoco in-
crociato.«Nonuccidiamoperso-
ne innocentinellenostre opera-
zioni - hadetto Robbio -. Le loro
guardiedi sicurezzahannoaper-
to il fuoco contro di noi e abbia-
mo dovuto rispondere. Sappia-
mo che sono stati uccisi degli
stranieri, ma non di chi sia la re-
sponsabilità».
LemiliziediAlShabaabcostitui-
scono l’ala militare delle Corti
islamiche che controllavano le
regioni al sud e al centro della
Somalia nel 2006. Dalla loro
estromissione, con l’intervento
delle forze etiopi a sostegno del
governosomalo,gruppidiguer-
rigliahannoorganizzatounare-
sistenzainstile iracheno,conas-
salti mordi e fuggi, evitando ac-
curatamente lo scontro frontale
con l’esercito etiope ben arma-

to. Imboscate, mine, assassini
mirati, attacchi notturni sono
diventati una costante, con
l’obiettivo di destabilizzare il già
fragile governo del presidente
Abdullahi Yusuf.
Nellanotte tradomenicae lune-
dì, i miliziani hanno attaccato a
piùripreseanchelacapitaleMo-
gadiscio, prendendo di mira
con lanci di missili i peacekee-
per del Burundi, inviati dal-
l’Unione africana. Anche nella
piccola citta costiera di Merka
domenica scorsa c’è stato un at-
tentato, una granata è esplosa
in un cinema provocando 5
morti e almeno una quindicina
di feriti.
Solo nella capitale gli scontri
hanno provocato lo scorso an-
no 6500 vittime, costringendo
alla fuga centinaia di migliaia di
persone. Secondo le agenzie
umanitarie almeno 250.000 so-
mali si trovano accampati nei
pressi di Mogadiscio, in condi-
zioni di vita difficilissime.

Somalia, milizie islamiche uccidono 4 maestri
Blitz notturno a Beledweyne, assaltata una scuola. Vittime due britannici e due keniani

NEW DELHI Una staffetta parallela a quella che attraverserà il
centro di New Delhi con la fiaccola olimpica, sarà organizzata da
manifestanti tibetanigiovedì,quandolatorciaarriveràdaIslama-
bad nel suo percorso intorno al mondo. Oltre 5000 tra tibetani e
indiani, secondo le stime degli organizzatori della protesta pren-
deranno parte alla manifestazione parallela che comincerà al Raj
Ghat, dove c’è il memoriale che ricorda il luogo dove venne cre-
mato il Mahatma Gandhi, e si concluderà al Jantar Mantar, il set-
tecentescoosservatorioastronomicodiDelhidovedall’iniziodel-
le proteste anticinesi, il governo indiano ha autorizzato i tibetani
a tenere le loro manifestazioni. Questo tipo diproteste annuncia-
no gli organizzatori, continueranno almeno fino all’arrivo giove-
dì della fiaccola. Il percorso è stato ridotto da 9 a 3 chilometri e
completamente circondato da barriere e cavalli di frisia.

IRAN

Lettere con minacce di morte
alla Nobel per la pace Shirin Ebadi

FIACCOLA OLIMPICA
«Controstaffetta» tibetana per l’arrivo a New Delhi

Contro i tagli Le Monde sciopera per la prima volta dal ’44
Il piano di ristrutturazione per il prestigioso quotidiano francese in crisi prevede 130 licenziamenti, novanta fra i giornalisti

Manifestazione di maoisti in Nepal

I due insegnanti inglesi
di origine somala
avevano lasciato
la Gran Bretagna
per aprire una scuola

TEHERAN Shirin Ebadi, avvo-
cata iraniana Premio Nobel per
la pace, ha denunciato di avere
ricevuto minacce di morte al-
l’indirizzosuoedi suoi familiari
per lasuaattività indifesadeidi-
ritti umani. «Shirin Ebadi, la
tua morte si avvicina», si legge
in un messaggio fatto trovare
sulla porta del suo ufficio e alle-
gato dall’avvocatessa insieme
con altre minacce ad una lette-
ra inviata al capo della polizia.
Minacce alla vita di una figlia
della Premio Nobel sono conte-
nute in un altro scritto firmato
da una «Associazione contro i
Bahai», vale a dire contro una
settareligiosanatanelXIXseco-
lo in Iran dalla religione sciita

ufficiale, sostenitrice di principi
di progresso e pace universale e
messa al bando nella Repubbli-
ca islamica.«Tiabbiamogiàdet-
to di smetterla con il tuo com-
portamento anti-islamico, in li-
nea con i Bahai», aggiunge il
messaggio minatorio.
«Da tempo - afferma l’avvoca-
tessa nella lettera al capo della
polizia - ricevo minacce alla si-
curezza mia e della mia fami-
glia, ma recentemente sono au-
mentate.Negliannipassati l’ho
giàinformatadiquesto».«Colo-
ro che auspicano la mia morte -
conclude Ebadi - sono contrari
alle mie idee e credenze, e sco-
prirechi sonononsaràuncom-
pito difficile».

PARIGI I conti non tornano, Le
Monde annuncia il taglio di un
quarto della redazione. E per la
prima volta nella storia del pre-
stigioso quotidiano francese
fondatonel ‘44 idipendenti ieri
sonoscesi insciopero. Igiornali-
sti contestano un piano di ri-
strutturazione che prevede la
soppressione di circa 130 posti
di lavoro, 85-90 dei quali nella
redazione.Ilpianoprevedeinol-
tre la cessione dei magazine del
gruppo editoriale, pubblicazio-
ni ritenute «deficitarie o non
strategiche», come «Fleurus
Presse» (stampa giovani), «Les
Cahiers du Cinema», il mensile
«Danser» e la rete di librerie «La
Procure».

Icontisonoconti,cosìunasetti-
mana fa ladirezione delgruppo
editoriale ha giustificato il pia-
nodi tagli:nel solo2007si sono
persi 20 milioni di euro, che
hanno fatto salire a 150 milioni
di euro l’indebitamento com-
plessivo. Ilgruppocontaintota-
le1.600dipendenti. Insufficien-
tea ripianare il rosso in bilancio
l’incremento della diffusione:
nel 2007 è aumentata del-
l’1,47%.
«Capisco lo stato d’animo dei
dipendenti - ha detto il diretto-
re del quotidiano, Eric Fottori-
no-einqualchemodolocondi-
vido. Ma nello stesso tempo so-
no molto determinato a porta-
re avanti questo piano, perchè

dalla suariuscita dipenderà l’in-
dipendenza di le Monde». Fot-
torinosi è detto«apertoadiscu-
tere sulle modalità del piano»,
ma ha osservato che dai sinda-
catinon sono arrivate soluzioni
«accettabili».
«Questopianoèpeggiodiquan-
to potessimo immaginare», ha
dettoMichelDelberghe,delega-
tosindacale. Idipendenticonte-
stano i sacrifici a senso unico,
chiedendoche«stipendiebene-
fit dei dirigenti siano inclusi nel
pianodieconomie»esollecitan-
do misure per ridurre i buchi in
bilancio senza alterare la quali-
tà del giornale, cominciando
conilmigliorare il sistemadidi-
stribuzione definito arcaico.

Riunita in assemblea la redazio-
ne ieri ha votato pressoché al-
l’unanimità una mozione in
cui si chiede l’avvio di un nego-
ziato su un nuovo piano di ri-
strutturazione che preveda, in
particolare, il licenziamento su
base volontaria e la rinuncia al-
la cessione dei magazine. Ma su
questoladirezionedelquotidia-
no non ha offerto sponde, riba-
dendochecisarannoanche«di-
missioni forzate». Fottorino ha
però assicurato che i sacrifici sa-
ranno equamente ripartiti con
la direzione.
Ilpianocontieneunseriedimi-
sure che puntano a ristabilire il
pareggio in bilancio del quoti-
diano e dei suoi supplementi

nel 2010. Fottorino si è assunto
la responsabilità di fare in mo-
do che questo piano non alteri
la qualità del quotidiano, «an-
che se ci saranno degli sforzi
economici importanti da fare».
La procedura di «informazio-
ne-consultazione»delladirezio-
neconi sindacati saràapertauf-
ficialmente solo oggi. Domani i
giornalisti si sonodinuovocon-
vocati in assemblea per decide-
re le eventuali altre iniziative
sindacali.
Le Monde sconta come altri
quotidiani francesi la concor-
renzadella freepressedell’infor-
mazioneonline.AncheLeFiga-
roeLiberationsi sonotrovati in
analoghe difficoltà.

Nepal, invantaggiogliexribellimaoisti
L’organizzazione guidata da Prachanda verso la maggioranza nella nuova assemblea costituente

che riscriverà la Costituzione dopo 240 anni di monarchia. Possibile anche un rimpasto di governo

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Smentiti i pronostici

che attribuivano la vittoria
al Congresso e all’altro

Partito comunista

L’ex capo guerrigliero
potrebbe diventare
il primo presidente
della nascente Repubblica
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MADRID È entrato in funzione il nuovo governo «rosa» - 9 donne

ministro e otto uomini - guidato dal premier socialista spagnolo Jo-

sè Luis Zapatero, vincitore delle elezioni politiche del 9 marzo. Il

momento forse a più alto contenuto simbolico della giornata è sta-

to il passaggio delle consegne al ministero della Difesa a Carme

Chacon, la socialista catalana di 37 anni, incinta di sette mesi, pri-

ma donna ministro della Difesa e primo ministro in stato di gravi-

danza della storia di Spagna.

DUE BUONE notizie sono arrivate ieri dal-

l’Iraq. Nel sud, a Bassora, le forze irachene

hanno liberato il fotografo britannico Richard

Butler, rapito due mesi fa nel suo albergo. A

Baghdad trova con-

ferma la notizia che si

era diffusa nei giorni

scorsi su una possi-

bile ed imminente liberazione
di Bilal Hussein, fotografo del-
l’agenzia Associated Press, pre-
mio Pulitzer 2005, «rapito» due
anni fa dagli americani, ingiu-
stamente accusato, detenuto
senza processo e senza assisten-
za legale, letteralmente sparito
nel famigerato Camp Cropper,
la prigione Usa situata lungo la
strada per l’aeroporto di Ba-
ghdad. La vicenda di Bilal è sta-
ta al centro di campagne inter-
nazionali promosse da organiz-
zazionidigiornalistie l’Aploha
sempre e senza esitazioni difeso
dalle accuse.
La svolta si è avuta quando tre
magistratiedunpubblicomini-
stero della Corte d’Appello di
Baghdad hanno ordinato alle
autorità americane di «rilascia-
re immediatamente» il reporter
confinato nelle prigioni delle
forze Usa ed hanno in tal modo
fatto cadere tutte le accuse. Il
collegiodi magistratiha adotta-
to questa decisione sulla base
delle disposizioni della legge di
amnistia approvata dal parla-
mentoirachenonelmesedi feb-
braio.
La liberazione di Hussein po-
trebbe essere imminente, ma il
condizionale è d’obbligo. Tom
Curley, presidente della grande
agenzie di stampa americana,
spesso in conflitto con la politi-
ca ed il potere, si è augurato ieri
che «ora le forze armate (statu-
nitensiNdr) facciano finalmen-
te la cosa giusta. Speriamo che
Bilal possa riabbracciare ben
presto i suoi familiari».
Non è però certo che questo sa-
rà l’esito della vicenda. In Iraq
gli americani possono arrestare
e detenere qualsiasi persona e
trattenerlaqualora,a lorogiudi-
zio, rappresenti «un rischio per
la sicurezza». Ed anche ieri han-
nofatto sapereche il caso nonè
chiuso. Il portavoce militare
americano a Baghdad, Kevin

Bergner, ha ricordato che il
«dossier Bilal Hussein» è stato
piùvolteesaminatodalcomita-
to incaricato di studiare le posi-
zionideidetenuti echesi tratte-
ràdivederese il reporter rappre-
senta«unaminaccia per la sicu-
rezza». L’accanimento contro il
fotoreporter potrebbe dunque
continuare.
Bilal Hussein è stato arrestato
due anni fa (12 aprile 2006) a

Ramadi, capoluogo della regio-
ne dell’Anbar a maggioranza
sunnita e, da cinque anni, tea-
tro della guerriglia antiamerica-
na. I soldati Usa lo catturarono
nella sua abitazione dove si era-
no rifugiati alcuni civili che cer-
cavanoriparomentreera incor-
so una sparatoria. Il reporter
venneaccusatodi«avercospira-
to con gli insorti», di «essere in
possesso di materiale per la fab-
bricazionedibombe»e,ancora,
di aver fornito «documenti falsi
a terroristi in fuga». Bilal era sta-
toanchecoinvolto, suomalgra-
do, nella vicenda dell’italiano
Salvatore Santoro, catturato e
ucciso dagli insorti nel dicem-
bre 2005. I guerriglieri condus-
sero a forza Bilal ed altri due
giornalisti sul luogo dell’assassi-
nio e li costrinsero a fotografare
il corpo.
Dal momento del suo arresto
non si è più avuta alcuna noti-
zia certa sulla sorte del fotore-
portersparitonelle segretestan-
ze di Camp Cropper. Il suo caso
è stato discusso dai magistrati
militari americani a porte chiu-
se; successivamenteuntribuna-
le iracheno ha stabilito che gli
avvocatidelreclusononpoteva-

no dire alcunché in pubblico
sulle accuse elevate contro Bilal
che nessuno ha mai potuto co-
noscere. Nel corso dei 24 mesi
di detenzione giudici iracheni e
autorità americane si sono più
volte confrontati sul caso di Bi-
lal Hussein. Il 6 marzo un tribu-
nale iracheno ha giudicato «ri-
cevibili» gli incartamenti pre-

sentati nel 2007 dal comando
Usa. Ciò aveva fatto temere per
la vita del giornalista. Il 7 aprile
vi è stata invece una decisione
opposta.
La vicenda di Bilal Hussein ha
riacceso i riflettori sulla deten-
zionedi23mila iracheni dapar-
te degli americani. Nessuno di
loro è formalmente accusato di

alcunché perché in tutti questi
casi il comandoUsasiappellaal
principiodel«rischioper lasicu-
rezza». Come ricorda il sito
“Osservatorio Iraq” gli america-
ni ritengono di poter tenere in
prigione un detenuto «anche
qualora un organo giudiziario
irachenoneabbia ordinato il ri-
lascio».

SPAGNA La ministra incinta passa in rassegna le truppe
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«Concordo pienamente con quanto
Jimmy Carter ha ribadito nel suo collo-
quiocon l’Unitàenell’intervistaadHaa-
retz: è interesse di Israele raggiungere un
accordo di cessate il fuoco nel Sud del
Paesee per farlo devenegoziare con chi,
come Hamas, rappresenta una parte si-
gnificativa del popolo palestinese, so-
prattuttonellaStrisciadiGaza.Negozia-
renonèuncedimentoal terrorismoma
è nell’interesse di Israele». A parlare è
una delle figure storiche della sinistra
israeliana: Yossi Beilin, più volte mini-
stro nei governi a guida laburista, uno
degliarteficidell’IniziativadiGinevra, il
pianodipaceelaboratodapolitici, intel-
lettuali, militari israeliani e palestinesi.
Le autorità di governo israeliane
hanno accolto con freddezza la
missione di Jimmy Carter in Medio
Oriente.
«Non condivido questo atteggiamento
perché ne contesto le ragioni politiche:
Carter è un sostenitore convinto di un
accordo di pace israelo-palestinese fon-
datosulprincipiodiduepopoli,dueSta-
ti, ed è consapevole che per raggiunger-

looccorrecoinvolgeretutte le istanzere-
almente rappresentative del popolo pa-
lestinese, e non vi è dubbio, anche se
ciò può non piacere, che Hamas è parte
significativa della società palestinese.
Carter è convinto che una pace stabile,
duratura,nonpuòesserefattaconlame-
tà di un popolo. Io so-
no della stessa convin-
zione».
Il premier Olmert
come il ministro
della Difesa e leader
laburista Ehud
Olmert ribattono che
non si può intavolare
un negoziato con
un’organizzazione
terroristica.
«Sarebbe troppo facile rispondere che la
pace la si fa con il nemico e non certo
conchi inviterestiacena,manelmerito
vi sono due argomenti che contestano
questa asserzione: il primo è che l’obiet-
tivo di un negoziato non è un accordo
di pace ma una sua premessa indispen-
sabile: il cessate il fuoco.Eper raggiunge-

reuntale accordo,edè questo l’intendi-
mento che ispira l’azione di Carter, oc-
correcheHamassiassumal’impegnodi
porre fine al lancio di razzi su Sderot e il
sud del Negev. Hamas ha sostenuto di
essere in grado di interrompere il lancio
dei Qassam su Israele e io credo che lo
possano fare. Se sono pronti a parlare
connoi, noi dovremmofarlo con loro».

Controreplica: ma perché Hamas
dovrebbe essere interessato ad un
cessate il fuoco e cosa potrebbe
concedere Israele per ottenerlo?
«I negoziati dovrebbero focalizzarsi sul-
l’aperturadeivalichidi frontiera(traGa-
za e Israele) alla circolazione di persone
e merci, in modo da non privare gli abi-

tanti di Gaza di redditi vitali. Ogni gior-
no che passa, la situazione economica e
socialenellaStrisciasi fapiùgrave,eque-
sto è un problema per Hamas…»
Perché lo sarebbe?
«PerchéHamas è qualcosadi altro e ben
piùcomplessodiungruppuscolo jihadi-
sta, né può essere assimilato ad Al Qae-
da, e questa consapevolezza è un’altra
delleragionicheispira l’iniziativadi Jim-
myCarter. Hamasè unmovimentoche
trova la sua legittimazione popolare an-
che, se non soprattutto, dalla rete socia-
le di assistenza organizzata nel tempo.
Hamas ha vinto le elezioni del gennaio
2006, elezioni libere è bene non dimen-
ticarlo, non perché ha proclamato la
Guerra Santa contro Israele, ma perché
aveva promesso ordine, benessere, la fi-
ne della corruzione. Il deteriorarsi delle
condizionidivitaaGazaè unproblema
politico per Hamas perché mette in di-
scussionela tenutadel suosistemadias-
sistenza, e Israele deve agire con intelli-
genza politica dentro queste contraddi-
zioni, smettendola di coltivare l’illusio-
ne che esista una scorciatoia militare
per sradicare Hamas. A dirlo sono i fatti,
è la storia recente: Israele haeliminato il

fondatore di Hamas (lo sheikh Ahmed
Yassin), ha fatto fuori il suo successore
(Abelaziz Rantisi), ha arrestato ministri
e parlamentari di Hamas. Il risultato è
stato opposto alle aspettative: Hamas è
cresciuta nel consenso della popolazio-
ne palestinese».
C’è chi sostiene che aprire una
qualche forma di dialogo con
Hamas, anche solo per raggiungere
un accordo di cessate il fuoco,
significhi delegittimare la
leadership moderata di Abu Mazen.
«Abu Mazen lo si indebolisce prose-
guendo la colonizzazione della Cisgior-
dania e non di certo con un cessate il
fuococoncordatoaGaza.L’esploderedi
una catastrofe umanitaria nella Striscia
non favorirebbe in alcun modo la diri-
genza moderata palestinese ma al con-
trario innescherebbe una nuova, deva-
stante spirale di violenza generalizzata.
Il dramma della gente di Gaza non è so-
lounproblemaumanitario,èunproble-
ma politico. Per tutti. Ed è per questo
che sostengo con forza l’iniziativa di
Jimmy Carter, che Israele farebbe bene
a considerare una risorsa e non un pro-
blema».
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YOSSI BEILIN L’ex ministro israeliano in governi laburisti: il negoziato per il cessate il fuoco non può escludere chi governa a Gaza

«Bene Carter, trattare con Hamas è interesse di Israele»

PIANETA

I giudici iracheni
ordinano agli Usa:
liberate il fotoreporter
Svolta a Baghdad, Bilal Hussein
dell’Ap era stato arrestato 2 anni fa

Premio Pulitzer 2005
aveva documentato
la ribellione sunnita
È detenuto
a Camp Cropper

Le forze irachene
liberano
il fotografo britannico
rapito due mesi fa
nel suo albergo

«L’ex presidente Usa
ha compreso che
una pace durevole
non può escludere
la metà di un popolo»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Toni Fontana
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Telecom, niente fusione con Telefonica
Sorpresa: Fossati batte Assogestioni. Attacchi alle maxi liquidazioni di Buora e Ruggiero

ATTESA «Scurdammoce ’o passato» recita

il celebre ritornello, ma in Telecom non se ne

parla neppure. Anzi, il decennio di vita da

azienda privatizzata non soltanto grava co-

me un macigno sui

conti del più grande

gruppo di telecomuni-

cazioni del paese,

ma continua ad avvelenare
l’umoredeidirigentie, soprattut-
to, degli azionisti, esacerbati sia
dalla perdita di valore del titolo
(nel lunedì di Piazza Affari è eva-
porato un altro 4,11%) che dalla
lunga striscia di generosi com-
pensi e buonuscite corrisposti ai
topmanagerdellasocietàa fron-
te di risultati tutt’altro che esal-
tanti.
Con questa diffusa negatività si
sono dovuti confrontare ieri, in
occasionedell’assembleaannua-
le di bilancio, i due nuovi timo-
nieridellaTelecom, ilpresidente
Gabriele Galateri di Genola e
l’amministratore delegato Fran-
co Bernabè, espressione, dopo
l’uscita di scena di Marco Tron-
chettiProvera,delnuovoaziona-
riato di controllo, ovvero la hol-
ding Telco che comprende un
pool bancario-assicurativo e gli
spagnoli di Telefonica.
Ese la coppiapotevaanchemet-
tere in conto la sequela ininter-
rotta di lamentele da parte dei
piccoliazionisti, èrimastadecisa-
mente spiazzata dal duro atto
d’accusa pronunciato da Luigi
Zingales, consigliere uscente ed
entrante della società, nel senso
che dopo aver concluso ieri il
suomandatocomeindipenden-
te è stato rieletto dall’assemblea
quale esponente di minoranza
della lista espressa dagli associati
ad Assogestioni. «Ritengo scan-
dalose - ha tuonato Zingales - le
buonuscite riconosciute a Carlo
Buora e Riccardo Ruggiero». Co-
storo sono rispettivamente l’ex
vicepresidenteel’examministra-

tore delegato di Telecom, liqui-
dati al tintinnare di vari milioni
dieuro.LostessoZingaleshaspe-
cificato che per quanto riguarda
Buora il compenso «è stato il ri-
sultato di un accordo fatto nel
2006,mentreRuggieroeraundi-
pendente della società e quindi
la suabuonuscita non èstatade-
cisa dal cda ma dallo stesso Buo-
ra, trattandolo come un dipen-
dente e quindi con tutele e van-
taggi di un dipendente». Ma
non basta, perché l’incontenibi-
leZingaleshaaggiuntodi ritene-
re «non corretto» il compenso
dei consiglieri d’amministrazio-
ne, luicompreso,«pagati troppo
emale,conil rischiochegli indi-
pendenti vengano comprati
con i gettoni di presenza». Se a
questo aggiungiamo la pioggia
di critiche mosse da quasi tutti
gli intervenutialnuovopianodi
stock option che questa volta
premia Galateri e Bernabè, non-
chélacondannaespressadalpre-
sidente Adusbef, Elio Lannutti,
«delle scandalose retribuzioni»
riconosciute ad alcuni manager
dalla precedente gestione targa-
ta Pirelli, ce n’è davvero abba-
stanza per farsi un’idea dell’at-
mosfera plumbea del consesso.
Naturalmente, l’attualegoverno
Telecom si è sforzato di volgere
lo sguardo dell’assemblea verso
la situazione presente e futura.
Al riguardo Galateri ha replicato
allerecentidichiarazionidiMar-
coFossati, il principaleesponen-

te dell’altro grande azionista di
minoranza, il gruppo Findim:
«Non esistono progetti di fusio-
ne con Telefonica, così come
nonesistono progetti di aumen-
ti di capitale della società», que-
st’ultimounaccadimentoevoca-
to ciclicamente considerata
l’enorme mole del debito. «So-
no fiducioso - ha detto Galateri -
nellagovernance, inunavaloriz-
zazione del titolo, nella ripresa

di un solido cammino di svilup-
po grazie ad un piano industria-
le realistico». Quanto a Bernabè,
ha confermato che «Brasile, Ar-
gentina e Germania sono i tre
mercati esteri su cui Telecom
punta per il rafforzamento e lo
sviluppo.Per il2008cisiamopo-
sti obiettivi realistici che rifletto-
no le attuali potenzialità del-
l’azienda». In particolare, l’am-
ministratoreharibadito l’obietti-

vodiricaviper31miliardi rispet-
toai30,9miliardidieuroottenu-
ti nel 2007. Infine, l’esito della
votazioneper il rinnovodelcon-
siglio. Scontata l’elezione dei 12
consiglieri proposti da Telco, la
lotta per i restanti tre posti si è
conclusa con la scelta di Paolo
Baratta e Roland Berger, espres-
sionidiFindimchehabattuto la
lista Assogestion, con Luigi Zin-
gales, appoggiata da Bankitalia.

■ / Milano

MERCATI Con una nuova

ondata di crolli le Borse mon-

diali hanno accolto gli impe-

gni presi dai paesi del G-7

per uscire dalla crisi finanzia-

ria che si trascina dalla

scorsa estate. Il clima negativo
delverticedeiministri finanzia-
ri,nel quale nessuno si è sentito
didirequandolacrisideimerca-
tipossa finire,habuttatogiùpri-
ma i listini del Sud Est e del-
l’areadelPacifico,chehannoac-

cusanoipeggiorribassidell’ulti-
mo mese: Tokyo in testa, con
un calo del superiore al 3%, poi
Hong Kong, Singapore e Shan-
ghai. Poi le piazze europee che,
di riflesso alla debolezza di Wall
Street, hanno chiuso tutte in
rosso, con il petrolio sopra i 110
dollari al barile e l’euro in calo
ma sempre forte a 1,57 dollari.
Ad aggravare la situazione, in
Europa, è la stima sul tasso d’in-
flazione di Eurolandia per il
2008, che sarà rivista al rialzo
dalla Commissione Europea.
La conferma è arrivata ieri per
bocca del portavoce del com-

missarioUeagliAffarieconomi-
ci e monetari Joaquin Almunia,
che ha ricordato che le prossi-
meprevisionidiBruxellessaran-
no pubblicate il 28 aprile. A feb-
braio laCommissioneUeaveva
previsto un’inflazione al 2,6%
nel 2008 nella zona euro.
Asoffriremaggiormente lediffi-
coltà economiche del Vecchio
Continente sarebbero italiani e
spagnoli. Almeno secondo il Fi-
nancialTimes, chehapubblica-
tounsondaggiosuglieffetti che
la crisi innescata dai subprime
hasullavitadi tutti igiornioltre
chenelnostroPaese, inSpagna,
Germania, Francia, Gran Breta-
gnaeStatiUniti.Allostessotem-

po, però, italiani e spagnoli sa-
rebbero quelli che hanno mag-
gior fiducia nelle capacità dei ri-
spettivi governi di superare gli
effetti della crisi.
Ottimismo invece che non c’è
inGranBretagna,dove icittadi-
ni,evidenzia il sondaggio,«han-
no drammaticamente perso fi-
ducia nel premier Gordon
Brown». In particolare, il 68%
dei cittadini del Regno Unito ri-
tiene che il governo non sia in
grado di gestire le difficoltà eco-
nomiche, a fronte del 52% dei
tedeschi,del51%degliamerica-
ni, del 50% dei francesi, del
43% degli italiani e del 36% de-
gli spagnoli.

In quello che sembra un valzer
dicattivenotizie,dibuonosem-
bra esserci solo la ricetta Draghi
sulla prevenzione delle crisi fi-
nanziarie, che dopo il sì dei mi-
nistri finanziaridelG-7haincas-
sato ierianchegliapprezzamen-
ti della Commissione europea:
«Le indicazioni contenute nel
rapporto - ha affermato Amelia
Torres,portavocedelcommissa-
rio Ue agli affari economici e
monetari, JoaquinAlmunia-so-
no coerenti con la road map
tracciata dall’Ecofin. E simili so-
no anche le scadenze di questo
percorso. Davvero un buon la-
voro».
 g.ves

■ / Milano

Il Tesoro conferma il dato sul fabbisogno
diffuso lo scorso 3 marzo: il rosso, a
febbraio si è attestato a 9,065 miliardi. Si
sono infatti registrate entrate per 33,698
miliardi a fronte di spese per 42,763 (e di
queste 10,535 miliardi per interessi sul
debito). Per quanto riguarda la copertura
sono previsti 3,820 miliardi di titoli a breve
termine, 1,925 miliardi a medio-lungo
termine, 927 milioni di titoli esteri e 2,393
miliardi di altre operazioni.

Ilquadromacroeconomicoètrop-
po «confuso» e Pirelli Real Estate
giudica «più saggio» rimandare
l’approvazione del piano indu-
striale,previstaper l’8maggio,nel-
lasecondametàdell’annoseguen-
do l’esempio del socio di control-
lo Pirelli.
L’indicazione, uscita dall’assem-
bleachehaapprovatoilbilancioe
rinnovato il cda (con la conferma
di Marco Tronchetti Provera alla
presidenza e di Carlo Puri Negri
amministratore delegato), ha fat-
to sbandare il titolo in Borsa con
perdite a fine seduta del 4,02% a
22,92 euro.
Nonèancorachiara«ladimensio-

neattualedellacrisi» legataaimu-
tui-subprime Usa e «la situazione
generale è troppo confusa per un
piano a lungo termine», hanno
detto Tronchetti e Puri Negri. Co-
sì il cda ha deciso di posticipare il
piano industriale, accodandosi al-
la scelta della Bicocca, «confidan-
dochenella secondapartedell’an-
no si delinei uno scenario più
chiaro che consenta una migliore
visibilità». «Un atteggiamento di
serietà» per Tronchetti.
Lacrisidei mutui subprimeè stata
chiamata in causa da Puri Negri
anche per giustificare l’andamen-
to del titolo, avviatosi lungo una
chinache,dalmassimodi60,5eu-

ro dell’aprile 2007 ha portato le
azioni a perdere il 62% circa.
«L’andamentodel titoloha lascia-
to tutti insoddisfatti» ha replicato
PuriNegriagliazionistidelusi spie-
gando che «il nostro titolo ha ri-
sentito in anticipo della crisi» dei
mutui Usa.
L’attuale valore dei titoli potrebbe

rendere appetibile per Pirelli, so-
cio di controllo con il 55,3%, un
delisting di Pirelli Re. La voce, già
circolata, è stata di nuovo smenti-
ta da Tronchetti.
Tronchetti ha anche parlato degli
immobili di provenienza Tele-
comsucui inpassatosieraappun-
tata l’attenzione di alcuni organi
di stampa che avanzavano il so-
spetto di operazioni in conflitto
di interesse tra le due società di
cui, al tempo, il numerounodella
Pirelli era presidente. Le operazio-
ni sugli immobili (con un valore
di2,3miliardidi euro, il15%circa
dei 15 miliardi di patrimonio ge-
stito da Pirelli Re), secondo Tron-
chetti, sono state fatte seguendo
leregole«all’avanguardia»diTele-

com, approvate «all’unanimità»
dal suo cda.
Pirelli, inoltre, «a malincuore» si
asterrà dalla votazione sul rinno-
vodelcdadiTelecom(dicuidetie-
ne l’1,008% attraverso Pirelli Fi-
nance e lo 0,352% con Pirelli C.),
mahaspiegatoche«ilsostegnosa-
rebbe dovuto andare alla lista dei
soci» che punta «alla massimizza-
zione del valore della societa, cioè
la Findim» della famiglia Fossati.
«Quanto successo a Generali e il
pareredellaConsobhannoindot-
to Pirelli ad astenersi».
L’assembleadi PirelliRe ha appro-
vato il bilancio 2007, chiuso con
un utile netto consolidato di
151,1 milioni, e un dividendo di
2,06 euro per azione.

C’è la crisi, Pirelli Re rinvia il nuovo piano industriale
«La situazione generale è troppo confusa per fare progetti a lungo termine». Il peso della crisi dei mutui subprime

Borse europee in rosso, l’inflazione fa paura
Riviste al rialzo le stime per il 2008. Spagna e Italia le economie più a rischio

Il tribunale di Verbania hariconosciuto la responsabilitàcivi-
ledell’exdirettoregeneraledellaPopolaredi Intra,GiovanniBru-
mana, condannandolo al risarcimento dei danni causati alla
banca, il cui ammontare dovrà essere quantificato in separato
giudizio. È quanto si legge nel bilancio 2007 della banca. A que-
stopuntol’istitutopotràpromuovereunacausacivileperquanti-
ficare il danno, mossa che tuttavia gli organi sociali non hanno
ancora deciso se e quando effettuare.
Secondoquanto si legge nel bilancio2007, il compenso ricevuto
dall’ex direttore generale Giuseppe Grassano (che ha guidato la
banca nel periodo di passaggio verso Veneto Banca) per il perio-
do compreso tra l’1 gennaio e il 29 aprile 2007 ammonta com-
plessivamente a 1,64 milioni, di cui 1,63 «comprensivi dell’im-
porto dovuto, come da contratto, per il recesso anticipato rispet-
to alla scadenza triennale del contratto stesso». Grassano era sta-
to nominato direttore generale pro tempore della Banca Popola-
re di Intra il 5 giugno 2006 e si era dimesso dall’incarico in occa-
sione dell’assemblea del 29 aprile 2007, in seguito alla fusione.
Il gruppo conta una richiesta di risarcimento per 153,4 milioni
su 111 cause in cui la banca e le sue controllate sono state chia-
mate in causa. Le voci più significative riguardano 112,6 milioni
di risarcimentodannie26,5milioniperrevocatorie fallimentari.

Fincantieri ha costruito per il gruppo
Grimaldi il più grande e rivoluzionario
Cruise Ferry del Mediterraneo.
L’imbarcazione ha uno standard da nave
da crociera potendo trasportare «circa
2.300 passeggeri, 3mila metri lineari di
carico rotabile e 215 auto». La Cruise
Roma, che è la prima di una serie di quattro
Cruise Ferry commissionati dal gruppo
Grimaldi alla Fincantieri, impiegherà 20 ore
per collegare Civitavecchia a Barcellona.

L’U

Gabriele Galateri e Franco Bernabè di Telecom Foto Ansa

POPOLARE DI INTRA
L’ex dg Brumana dovrà risarcire i danni

■ di Marco Ventimiglia / Milano

FINCANTIERI, NUOVO FERRY
PER IL GRUPPO GRIMALDI

Bene l’export dei salumi made in Italy
nel 2007. In particolare negli Usa
dove l’incremento è stato del 14%,
seguito dalla Gran Bretagna (+11%)
In flessione invece le esportazioni
verso i tradizionali mercati
della Francia e della Germania

FABBISOGNO: CONFERMATO
IL ROSSO A NOVE MILIARDI

ECONOMIA & LAVORO

GENERALI

Benetton
non voterà
la propria lista

EUROSTAT

Cala in Italia
la produzione
industriale

Tronchetti Provera
e Puri Negri
confermati
al vertice
della società

Negata l’ipotesi
di un aumento
di capitale
Attenzione verso
il Sud America

■ Edizione holding non espri-
merà il proprio voto per i candi-
datiallanominadelcollegiosin-
dacaledelleGenerali inclusinel-
la lista da essa stessa presentata.
La società del gruppo Benetton
prendecosìattodellacomunica-
zione Consob di venerdì scorso,
in cui veniva sottolineata l’esi-
stenza di «numerosi» elementi
che fanno ritenere ragionevol-
mente presente il rapporto di
collegamento tra Edizione Hol-
ding e Mediobanca, azionista di
maggioranza relativa delle Ge-
nerali. La Consob aveva specifi-
cato che qualora all’assemblea
diGenerali Mediobanca votasse
afavoredella listaper lanomina
del collegio sindacale presenta-
ta dal Leone e questa risultasse
prima, la lista presentata da Edi-
zione Holding, se dovesse risul-
tare seconda, «non potrebbe es-
sere considerata di minoranza».

■ A febbraio la produzione in-
dustriale è aumentata rispetto
almeseprecedentedello0,3per
centonella zona dell’euroe del-
lo0,5 percento nell’Unioneeu-
ropea a 27, dopo una crescita di
gennaio di rispettivamente del-
lo0,6e0,7percento. Lohareso
noto l’Ufficio statistico europeo
Eurostat.
Rispetto a febbraio 2007 l’indi-
ce della produzione industriale
è salito del 3,1 per cento nel-
l’area euro e del 3,3 per cento
nell’Ue.
Incontrotendenzarispettoal re-
sto d’Europa, è risultata l’Italia
cheharegistratonelmesedi feb-
braio un calo della produzione
industrialedello0,2percentori-
spetto al mese precedente e del-
lo 0,8 per cento su base annua-
le. A gennaio i dati erano rispet-
tivamentedi+1,2e+0,2percen-
to.
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POLITICA E adesso, dopo l’affermazione

del Popolo delle libertà, la partita Alitalia si

complica ancora di più. La coalizione di Sil-

vio Berlusconi potrebbe cambiare le carte in

tavola. La trattativa

con Air France, che è

stata sempre boccia-

ta dal leader del cen-

trodestra, potrebbe ora definiti-
vamentesaltare.Dopoil tentati-
vo del governo Prodi di riallac-
ciare le fila, oggi l’incontro tra
sindacatieazienda,apparesem-
pre più probabile per la compa-
gniaaerea,ancheper lasuascar-
sa liquidità che a marzo era di
170milionidieuro, l’ipotesidel
commissariamento. «Sul futu-
ro di Alitalia - ha detto ieri
l’esponentedelPdlMaurizioLu-
pi - sarà presa una decisione nei
prossimigiorni, tuttavia l’ipote-
si di una acquisizione da parte

diAirFrance-Klmnonèaccetta-
bile». A Umberto Bossi, leader
della Lega, ha aggiunto: «Ades-
so Malpensa ritorna in gioco».
Ilcommissarimanto,oltreapro-
blemi occupazionali, aprirebbe
anche anche un altro fronte.
«Se Alitalia, prima di andare in
amministrazione controllata,
non darà alla Iata garanzie ade-
guate e sufficienti, a partire da
quelle finanziarie, dovrà uscire

dal sistema internazionale e
quindi chiudere» ha detto ieri
Giovanni Bisignani, direttore
generaleeamministratoredele-
gato della International Air
Transport Association (Iata),
l’organizzazione alla quale ade-
riscono tutte le principali com-
pagnie aeree mondiali.
La Iata, tra l’altro,ha inviatonei
giorni scorsi una lettera proprio
all’Alitalia e per conoscenza ai
ministri Tommaso Pa-
doa-Schioppa, Pier Luigi Bersa-
ni e Alessandro Bianchi chie-
dendo garanzie in caso di falli-
mento della società. Se tale ipo-
tesi dovesse verificarsi l’Alitalia
dovrà prevedere un «deposito
di sicurezza» per coprire i rischi
potenziali rispetto agli impegni
Iata.
Il portavoce della Iata Anthony
Concil ha indicato che terrà
conto delle posizioni dell’asso-
ciazioneinternazionalenelmo-
mento in cui saranno prese le
decisioni sul futuro della com-
pagnia. Proprio ieri Bisignani si
è incontrato a Bruxelles con il
commissarioeuropeoaitraspor-
ti Jacques Barrot. Tra gli argo-
menti trattatianche ilcasoalita-
lia. Il portavoce iata ha spiegato

chel’associazione«èpreoccupa-
ta per la situazione alitalia che
segue costantemente: non ab-
biamo chiesto alcun nuovo re-
quisito,abbiamosolovoluto in-
formare la compagnia e i mini-
stri interessati che seAlitalia do-
vesse fallire allora si renderan-
no necessarie delle garanzie».
L’ammontaredeldepositodi si-
curezza eventuale non è stato
quantificato nella lettera, ma si
tratta di una somma sufficiente
«per fronteggiare i rischi finan-
ziari potenziali» se l’Alitalia do-

vesse fallire,ha indicatoilporta-
voce. Va anche ricordato, come
hafatto ieri il sindacodiMilano
Letizia Moratti, che sulla com-
pagnia pende anche una causa
della Sea, la società che gestisce
gli aeroporti milanesi (Malpen-
sa e Linate), per 1,25 miliardi di
euro. Intanto ieri il titolo del
gruppo, scambiato in un’unica
fase a Piazza Affari , ha termina-
to la seduta in progresso del-
l’11,11% a 0,5 euro. Alitalia ve-
nerd’ aveva già fatto segnare un
progresso del 12,5%.

BREVI

Thales Alenia
Contratto con l’Esa
per il satellite Sentinel

Thales Alenia Space ha firmato un contratto con l'Agenzia
Spaziale Europea (ESA) del valore di 305 milioni di euro, per
il satellite di osservazione della terra Sentinel-3 del program-
ma GMES (Global Monitoring for Enviroment and Security).
Il contratto, si legge in una nota, comprende la realizzazione
del primo satellite della missione Sentinel-3, dedicata alla
oceanografia e al monitoraggio della vegetazione.

Fiat Veicoli Commerciali
Entro il 2011 sistemi ibridi
per piccole auto e furgoni

Fiat sta sviluppando sistemi ibridi diesel e benzina per auto
di piccola taglia e furgoni, che potrebbero essere pronti per
la produzione entro il 2011. Tali motori consentiranno alle au-
to che li montano di utilizzare solo energia elettrica per brevi
distanza. Per il 2012, l'ad di Fiat Sergio Marchionne vorreb-
be che la casa automobilistica torinese fosse con il minor li-
vello di emissioni CO2 fra i produttori europei.

Crisi Alitalia
il voto avvicina
il commissario
Dopo l’affermazione del Pdl potrebbe
ora saltare la trattativa con Air France

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma

BRACCIO DI FERRO È

scontro tra azienda e sinda-

cati alla Fiat di Pomigliano

d’Arco. È continuata nella

giornata di ieri la mobilitazio-

ne dei lavoratori pro-

mossa contro il progetto della
direzioneaziendaledi localizza-
re all’esterno del perimetro del-
lo stabilimento «Giambattista
Vico» le attività del nuovopolo
della logistica applicata al Wcl
(World Class Logistic) di Nola,
a cui sono destinati 316 addet-
ti. E contro il blocco la Fiat ha
deciso di far ricorso, in via d’ur-
genza, alla magistratura.
Dasabato i lavoratori stannoat-
tuando un presidio davanti ai
cancellicheimpedisceallemer-
cidientrareediusciredalla fab-
brica. Ieri sono stati molti i ca-

mion in fila nel piazzale dello
stabilimento.
Secondo fonti sindacali sareb-
bero entrati regolarmente in
fabbrica solo il 30 per cento dei
lavoratori.
L’iniziativa di ieri segue lo scio-
pero di otto ore di venerdì scor-
so, proclamato da Fim, Fiom,
Uilm e Fismic, che ha registra-
to, secondo quanto hanno co-
municato leorganizzazioni sin-
dacali,un’adesionetotaledei la-
voratori.
Contro l’azione sindacale è sta-

tadurissima lareazionedelLin-
gotto secondo il quale il blocco
dell’ingresso dello stabilimen-
to «potrebbe compromettere
gli sforzi fatti finora per il rilan-
cioindustrialedellostabilimen-
toGiambattistaVico e il suo fu-
turo».
«Dal12 aprile - si evidenzia nel-
la presa di posizione dell’azien-
da affidata ad una nota del suo
ufficio stampa - l’attività dello
stabilimento Giambattista Vi-
co di Pomigliano è pesante-
mentecondizionatadaunbloc-
co organizzato da un gruppo di
lavoratori che impedisce l’in-
gresso di componenti e l’uscita
di prodotti finiti».
«È stato presentato oggi (ieri,
ndr) alla magistratura un ricor-
so ex articolo 700 codiceproce-
dura civile in via d’urgenza -
rendenoto laFiat -perchiedere
che da parte delle autorità ven-
ganomessi inattotuttigli inter-
venti necessari per far cessare
queste azioni illegittime nei

contenuti e nelle forme. Simili
comportamenti creano grave
danno economico all’azien-
da».
Il blocco di ieri è stato deciso
dai sindacati dopo il successo
dello sciopero di otto ore attua-
to nella giornata di venerdì in-
detto unitariamente da Fiom,
Fim, Uilm e Fismic. In quell’oc-
casione i sindacati avevanosot-
tolineato la loro indisponibilità
aconsentire ilvia liberaallacol-
locazionedelleattivitàaldi fuo-
ri del perimetro dello stabili-
mento.
Una scelta che la Fiat non era

riuscita a comunicare ai sinda-
cati ufficialmente perché il pre-
visto incontro tra le parti, che
doveva tenersi proprio venerdì
scorsi, è saltatoperché icancelli
dello stabilimento erano bloc-
cati dai manifestanti.
«Deve essere chiaro che non è
accettabile nessuna ipotesi di
terziarizzazioneechelacolloca-
zionedelpolodella logisticade-
ve essere interna al perimetro
dello stabilimento di Pomiglia-
no» - aveva dichiarato il leader
dellaFiom-Cgil,GianniRinaldi-
ni,cheavevacommentato l’esi-
to della protesta come manife-
stazione della compattezza dei
lavoratori.
Secondo Gianni Rinaldini, lo
stabilimento di Fiat Auto di Po-
migliano«deveavereunacom-
prensibileprospettivadi svilup-
po e di crescita, altre strade, co-
me hanno dimostrato i lavora-
tori co n la loro protesta unita-
ria, non sono evidentemente
percorribili».

ECONOMIA & LAVORO

Blocco a Pomigliano, la Fiat chiama la Procura
Ricorso d’urgenza del Lingotto contro i presidi ai cancelli della fabbrica campana

Crescita
«boom»
della semina
del grano

Sequestrati
180mila
ettolitri
di vino

■ Le Generali assicurano le
opere della Biblioteca Apostoli-
ca Vaticana. La Biblioteca e il
Leone hanno firmato un con-
tratto assicurativo che tutelerà
le opere d’arte della biblioteca
(manoscritti, incisioni, stampe,
libri, monete e medaglie) du-
rante l’esposizione al pubblico
nell’ambito di mostre ed altri
eventi organizzati in Italia e al-
l’estero, nonché nei relativi tra-
sferimenti.
Il contratto è stato sottoscritto
venerdì scorso nella sede della
Biblioteca Apostolica Vaticana,
alla presenza del cardinale Raf-
faele Farina, del prefetto della
Biblioteca Monsignore Cesare
Pasini, del viceprefetto Ambro-
gio Maria Piazzoni e del vicedi-
rettore generale Claudio Comi-
nelli, responsabile delle attività
italiane di Assicurazioni Gene-
rali.
Lapolizzaprevede, accantoalla
tradizionalecopertura assicura-
tiva, una protezione ulteriore

attraverso specifiche modalità
diprevenzionedell’eventodan-
noso e di recupero dell’opera
danneggiata. In particolare, la
copertura prevede una preven-
tiva catalogazione delle opere
per individuarele tipologiedi ri-
schio deterioramento più con-
crete ed invasive per l’opera
d’arte.Ciòconsentiràanche, in
caso di danneggiamenti, di in-
dividuare tempestivamente il
centro di recupero e di restauro
più competente cui affidare la
ricostruzionedell’opera.Èprevi-
sta inoltre una copertura viaggi
per i dipendenti della Bibliote-
ca Apostolica Vaticana che ac-
compagnerannoleoperenei lo-
ro trasferimenti.
«La polizza sottoscritta - com-
menta Cominelli - rappresenta
la capacità innovativa di Gene-
rali nel creare prodotti assicura-
tivi di avanguardia sul mercato
e l’abilità della rete agenziale
nell’instaurare ed intessere rap-
porti di particolare pregio».

Generali assicura le opere
della Biblioteca Vaticana

Secondo i sindacati
ieri sarebbe entrato
regolarmente
in fabbrica solo
il 30% dei lavoratori

La Iata chiede
garanzie finanziarie
in caso di fallimento
Oggi l’incontro
azienda-sindacati

«Il protrarsi di questa
situazione potrebbe
compromettere gli
sforzi fatti per il rilancio
dello stabilimento»

I desk della compagnia aerea Alitalia, all’aereporto di Malpensa Foto Ansa

■ Di fronte alle carenze delle
scorte mondiali, nelle campa-
gne italianeè boomper la semi-
ne del grano, con un aumento
nei terreni coltivati del 17%.
È quanto emerge da una analisi
dellaColdiretti, che inunanota
sottolineacomequasi2,5milio-
ni di ettari di terreno siano stati
seminati a grano duro e tenero,
inuncontestomondialecheve-
de una forte crescita dei prezzi
delle materie prime agricole.
In particolare si registra un au-
mento del 18% per le superfici
a grano duro, che arrivano a
sfiorare 1,7 milioni di ettari a
causadiaumenti inItaliasetten-
trionale (con incrementi in Ve-
neto, Piemonte Lombardia,
Emilia Romagna), sia in regioni
delSud(inPugliaeSicilia) tradi-
zionalmentevocateallacoltiva-
zione del grano duro.
Ancheper lesuperficiagranote-
nero, aggiunge Coldiretti, si sti-
ma un aumento del 14%, supe-
randolasogliadei750milaetta-
ri.E lacrescitadegli investimen-
ti sono stati riscontrati al Nord,
specie nella regione emiliana.
Sul versante europeo, si registra
unincremento,ancheseconte-
nuto, delle superfici coltivate a
cereali, chenellaattualecampa-
gna di commercializzazione se-
gnano circa +5,2% rispetto all'
annoprecedente. InItalia, ricor-
da l'organizzazione, l'aumento
dei prezzi del petrolio e delle
materieprimeabbiadetermina-
to un aumento dei costi di pro-
duzione in agricoltura. Tra i fat-
tori della produzione che han-
no subito maggiori rincari nelle
campagne ci sono: fertilizzanti
(+30,1%),mangimi(+22,4%)e
carburanti (+7,4%).

■ Proseguono in tutta Italia le
ispezioni e i controlli del Nas,
comandocarabinieriper la tute-
ladellasalute,d ìntesaconilMi-
nisterodella Salute, perverifica-
re la regolare attività produttiva
delle aziende vinicole. Nel cor-
so della scorsa settimana sono
statesegnalateall'autoritàgiudi-
ziaria e sanitaria 9 strutture irre-
golari e 10 titolari d'azienda.
In un comunicato i Nas fanno
il bilancio delle ispezioni effet-
tuate nell'arco della scorsa setti-
mana:sononoveleaziendeirre-
golariedieci lepersone,respon-
sabiliotitolari,chesonostatese-
gnalate all'autorità giudiziaria e
sanitaria.
I carabinieri dei Nas, nelle pro-
vince di Cremona, Mantova,
Napoli, Parma, Siena, Treviso e
Taranto, in autonome ispezio-
ni,hanno sequestrato comples-
sivamente due linee produttive
e di lavorazione, 20 tra cisterne
e vasi vinari, per un quantitati-
vodioltre180.00ettolitridipro-
dotto vinoso, 16mila bottiglie
già riempite ed etichettate.
Trale infrazioniaccertate, la fro-
deincommercio, l̀ illecitosmal-
timento dei reflui di produzio-
ne, versati nel terreno senza al-
cun trattamento depurativo, la
detenzione di prodotti vinosi
privi di qualsiasi indicazioneat-
testante la natura del prodotto,
la provenienza e la gradazione
alcolica, l`uso di coadiuvanti ed
edulcoranti non consentiti,
nonché numerose irregolarità
in materia di etichettatura e di
gestione documentale dei regi-
stri aziendali. Le irregolarità -
precisano i Nas - hanno riguar-
dato sia vini da tavola a basso
costo che di qualità Doc e Igt.
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Cambi in euro

1,5869 dollari +0,004
159,3800 yen -0,450
0,7986 sterline -0,003
1,5777 fra. svi. -0,003
7,4583 cor. danese -0,001
24,9400 cor. ceca -0,085
15,6466 cor. estone +0,000
7,9445 cor. norvegese +0,003
9,4060 cor. svedese -0,006
1,7158 dol. australiano +0,013
1,6223 dol. canadese +0,008
2,0049 dol. neozelandese +0,014
252,3900 fior. ungherese -0,340
3,4125 zloty pol. -0,021

Bot a 12 mesi 96,23 3,41
Bot a 12 mesi 96,53 3,43

A
A2A 4510 2,33 2,32 -1,36 -24,73 5486 2,20 3,12 0,0700 7296,54
Acea 23961 12,38 12,37 -0,72 -12,85 178 11,39 14,43 0,5400 2635,44
Acegas-Aps 10919 5,64 5,58 -2,09 -14,68 12 5,34 6,98 0,3000 310,03
Acotel 114143 58,95 59,40 0,83 -29,13 19 53,11 83,18 0,4000 245,82
Acq. Potab. 5454 2,82 2,80 -0,78 -17,90 87 2,36 3,43 0,1000 101,42
Acsm 2978 1,54 1,56 -1,51 -16,09 14 1,22 1,83 0,0200 72,09
Actelios 12410 6,41 6,46 1,70 -4,46 15 5,99 7,69 0,1000 433,76
Aedes 3876 2,00 2,00 -1,58 -41,32 289 1,56 3,41 0,2500 203,74
Aeffe 3650 1,89 1,89 -3,77 -28,38 229 1,71 2,63 - 202,38
Aem To 3714 1,92 1,90 -2,46 -25,25 156 1,92 2,59 0,0600 1404,21
Aem To w08 847 0,44 0,44 -1,57 -43,49 12 0,44 0,80 - -
Aerop. Firenze 33193 17,14 17,03 -2,74 -4,91 0 16,65 18,03 0,0630 154,88
Aicon 2953 1,52 1,53 -1,61 -28,34 1036 1,24 2,13 - 166,22
Alerion 1249 0,64 0,65 -1,02 -8,37 201 0,55 0,71 0,0050 257,99
Alitalia 968 0,50 0,50 11,11 -36,76 3210 0,23 0,79 0,0413 693,35
Alleanza 15945 8,23 8,26 -0,48 -6,46 2356 7,84 8,80 0,5000 6971,86
Amplifon 3592 1,86 1,84 -2,75 -46,85 717 1,86 3,57 0,0350 368,07
Anima 3592 1,86 1,87 0,81 -14,12 58 1,60 2,16 0,1520 194,78
Ansaldo Sts 17771 9,18 9,15 -1,75 6,10 183 7,17 9,32 0,2000 917,80
Arena 138 0,07 0,07 0,83 -44,65 2510 0,05 0,15 0,0413 55,30
Ascopiave 3063 1,58 1,58 -1,19 -5,89 64 1,43 1,82 0,0850 370,84
Astaldi 9511 4,91 4,91 0,16 -4,71 97 4,02 5,30 0,0850 483,46
Atlantia 38617 19,94 20,04 0,70 -22,25 1127 18,63 25,65 0,6200 11402,22
Auto To-Mi 22114 11,42 11,37 -1,58 -23,78 239 11,23 14,99 0,4000 1005,05
Autogrill 18352 9,48 9,47 -1,35 -17,45 904 9,30 11,57 0,4000 2411,20
Azimut H. 12954 6,69 6,70 -1,66 -24,74 691 6,02 8,89 0,2000 971,24

B
B. Bilbao Viz. 26817 13,85 13,85 -2,46 -17,71 0 12,85 16,83 - -
B. C.R. Firenze 13023 6,73 6,72 -0,07 1,79 134 6,61 6,76 0,1000 5574,75
B. Carige 4701 2,43 2,41 -2,39 -26,27 1639 2,25 3,29 0,0750 3920,39
B. Carige risp 4802 2,48 2,48 -0,28 -22,93 0 2,32 3,25 0,0950 434,67
B. Desio 12996 6,71 6,65 -2,03 -5,60 25 6,02 7,11 0,0955 785,30
B. Desio r nc 12392 6,40 6,40 -1,83 -8,57 5 5,98 7,00 0,1150 84,49
B. Finnat 1552 0,80 0,80 -2,79 -8,33 138 0,65 0,87 0,0130 290,78
B. Generali 10315 5,33 5,30 -1,85 -21,42 74 4,62 6,78 0,1000 592,97
B. Ifis 19723 10,19 10,15 0,13 13,75 126 7,91 10,19 0,2400 317,39
B. Intermobiliare 9925 5,13 5,10 -0,97 -28,00 12 4,86 7,12 0,2500 797,81
B. Italease 10659 5,50 5,87 15,58 -41,97 6276 4,83 9,49 0,7800 927,07
B. Popolare 23086 11,92 11,97 0,91 -20,97 3888 10,43 15,09 0,8300 7636,46
B. Profilo 2620 1,35 1,36 0,07 -29,42 90 1,32 1,92 0,1470 172,33
B. Santander 24490 12,65 12,59 -3,15 -13,28 2 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 28330 14,63 14,65 -0,61 -11,88 1 13,89 16,60 0,5200 96,56
B.P. Etruria e L. 15115 7,81 7,77 -0,83 -16,90 34 7,16 9,39 0,3000 421,02
B.P. Intra 18834 9,73 9,68 -0,21 -13,68 3 9,54 11,37 0,2000 547,55
B.P. Milano 14940 7,72 7,71 -0,39 -15,91 1882 6,97 9,18 0,3500 3202,40
B.P. Spoleto 14700 7,59 7,63 -0,91 -18,07 1 6,91 9,27 0,4100 166,11
BasicNet 3309 1,71 1,71 -0,41 -18,03 99 1,47 2,29 0,0930 104,24
Bastogi 566 0,29 0,29 5,30 -10,72 5107 0,24 0,33 - 197,51
BB Biotech 94238 48,67 48,52 -0,98 -5,38 1 45,94 52,80 0,5439 -
Bca Ifis w08 6425 3,32 3,25 -3,62 25,82 9 1,62 3,37 - -
Bco Popolare w10 775 0,40 0,41 2,83 -39,37 171 0,32 0,66 - -
Beghelli 1814 0,94 0,94 -0,92 -18,60 87 0,87 1,18 0,0150 187,38
Benetton 15781 8,15 8,16 -2,37 -31,91 554 8,15 11,97 0,3700 1488,83
Beni Stabili 1388 0,72 0,72 -1,58 -4,07 4268 0,61 0,78 0,0240 1373,58
Bialetti 2368 1,22 1,21 2,71 -25,83 0 1,17 1,65 - 91,72
Biesse 25367 13,10 13,04 -0,57 0,99 28 11,24 14,65 0,3600 358,88
Boero 51311 26,50 26,50 - 3,52 0 21,20 29,50 0,4000 115,02
Bolzoni 5518 2,85 2,85 -1,38 -26,15 13 2,75 3,86 0,1000 73,64
Bon. Ferraresi 71255 36,80 36,60 -1,35 3,60 4 28,02 37,11 0,0800 207,00
Brembo 16842 8,70 8,72 -1,01 -20,71 126 8,70 10,97 0,2400 580,89
Brioschi 814 0,42 0,42 6,23 -13,43 1416 0,35 0,49 0,0038 303,46
Bulgari 13176 6,80 6,86 0,59 -28,53 1938 6,80 9,52 0,2900 2043,50
Buongiorno Spa 3410 1,76 1,80 5,96 -13,59 559 1,53 2,19 - 187,29
Buzzi Unicem 31660 16,35 16,61 3,05 -12,86 1013 14,40 18,76 0,4000 2703,62
Buzzi Unicem r nc 20511 10,59 10,69 1,23 -15,30 151 9,23 12,51 0,4240 431,26

C
C. Artigiano 5716 2,95 2,93 -1,74 0,21 47 2,64 3,05 0,1635 840,70
C. Bergam. 56404 29,13 29,14 -0,75 0,17 1 25,38 30,72 1,0500 1798,10
C. Valtellinese 14938 7,71 7,71 -1,01 -14,82 167 7,71 9,09 0,4000 1238,94
Cad It 17794 9,19 9,20 -0,31 -9,16 4 8,98 10,12 0,2900 82,53
Cairo Comm. 5222 2,70 2,69 -2,29 -36,98 41 2,30 4,32 4,0000 211,29
Caltagirone 9623 4,97 5,00 - -18,92 11 4,65 6,13 0,0800 597,00
Caltagirone Ed. 7836 4,05 4,05 -1,32 -9,10 18 3,64 4,45 0,2000 505,87
Cam-Fin. 2043 1,05 1,05 -1,41 -22,60 543 1,05 1,40 0,0300 387,91
Campari 11651 6,02 6,00 -1,22 -8,81 500 5,26 6,60 0,1000 1747,34
Cape Live 1326 0,69 0,67 -6,94 -23,89 19 0,62 0,90 - 34,80
Carraro 11290 5,83 5,79 -1,08 -15,06 32 4,43 6,87 0,1250 244,90
Cattolica Ass. 61709 31,87 31,90 -0,53 -8,16 31 26,48 34,70 1,5500 1641,69
Cdc 4798 2,48 2,43 -2,45 -30,26 11 1,82 3,89 0,5600 30,39
Cell Therapeutics 994 0,51 0,50 0,70 -62,47 2638 0,32 1,37 - -
Cembre 11120 5,74 5,75 -0,83 -8,77 7 4,96 6,52 0,2200 97,63
Cementir Hold 11805 6,10 6,15 0,75 1,11 129 5,18 6,37 0,1000 970,15
Cent. Latte To 5181 2,68 2,67 -1,52 -30,64 4 2,29 3,86 0,0500 26,76
Chl 805 0,42 0,41 -1,46 -23,54 301 0,28 0,54 - 55,81
Ciccolella 3689 1,91 1,92 0,21 -35,31 28 1,72 3,02 0,0516 343,86
Cir 3356 1,73 1,73 -2,37 -31,77 1657 1,63 2,54 0,0500 1370,77
Class 2132 1,10 1,10 -2,04 -22,19 66 0,93 1,43 0,0100 112,94
Cobra 9472 4,89 4,89 1,12 -23,29 32 4,27 6,38 - 102,73
Cofide 1350 0,70 0,70 -1,49 -35,80 484 0,67 1,09 0,0150 501,43
Cr Artigiano ge08 5220 2,70 2,68 -3,32 - 8 2,39 2,80 - -
Cr Valtel w08 1138 0,59 0,60 -13,63 -63,21 146 0,59 1,60 - -
Cr Valtel w09 2056 1,06 1,06 -2,30 -37,75 3 1,06 1,71 - -
Credem 16425 8,48 8,44 -1,26 -10,52 673 7,88 9,48 0,3500 2394,98
Cremonini 5735 2,96 2,96 -0,13 19,34 801 2,18 2,96 0,0800 420,07
Crespi 1379 0,71 0,73 2,34 -26,70 25 0,59 0,97 0,0350 42,74
Csp 2792 1,44 1,43 -1,04 -21,93 12 1,29 1,85 0,0500 47,96

D
D'Amico 3888 2,01 2,00 -1,72 -27,40 241 1,88 2,77 - 301,10
Dada 25162 12,99 12,85 -1,94 -20,63 13 11,30 16,37 - 210,65
Damiani 4202 2,17 2,18 -0,41 -41,54 122 1,78 3,71 - 179,24
Danieli 43760 22,60 22,50 -0,84 7,16 52 16,52 24,53 0,0800 923,88
Danieli r nc 28984 14,97 15,03 -0,75 -5,58 143 12,51 15,86 0,1007 605,12
Data Service 5495 2,84 2,81 -2,09 -36,65 2 2,83 4,48 0,5200 28,43
Datalogic 10888 5,62 5,55 -1,24 -5,97 2 5,54 6,08 0,0600 359,06
De' Longhi 5431 2,81 2,85 0,49 -25,64 29 2,64 3,85 0,0600 419,35
Dea Capital 3121 1,61 1,60 -2,79 -24,21 78 1,54 2,13 - 494,26
Diasorin 23899 12,34 12,26 -1,76 -5,65 8 10,96 13,34 - 678,87
Digital Bros 7948 4,11 4,09 -2,25 -20,21 9 3,83 5,28 0,0800 57,92
Digital M. Techn. 38514 19,89 19,61 -2,17 -42,83 26 19,85 34,79 - 224,86
Dmail Gr. 19229 9,93 9,89 -1,97 6,12 3 8,03 11,08 0,1000 75,97
Ducati 3247 1,68 1,68 -0,06 12,78 1709 1,02 1,69 - 550,79

E
Ed. Espresso 4773 2,46 2,45 -1,41 -17,64 1121 2,43 2,99 0,1600 1070,91
Edison 3222 1,66 1,65 -2,71 -22,28 1163 1,64 2,21 0,0500 8621,30

Edison r 3340 1,73 1,71 -4,27 -14,22 39 1,62 2,03 0,0800 190,77
Eems 5635 2,91 3,01 7,49 -27,20 255 2,23 4,00 - 123,68
El.En 48271 24,93 24,95 0,04 -6,56 10 23,00 27,32 0,3000 120,27
Elica 4957 2,56 2,58 1,14 -25,08 68 2,17 3,42 0,0400 162,11
Emak 9116 4,71 4,72 -0,57 -9,37 18 4,30 5,26 0,1750 130,19
Enel 13289 6,86 6,83 -1,37 -15,22 23547 6,54 8,20 0,4900 42450,78
Enertad 5185 2,68 2,69 0,11 -9,98 33 2,30 2,98 0,0207 254,08
Engineering I.I. 42656 22,03 21,89 -2,10 -19,39 1 20,94 27,33 0,4800 275,38
Eni 44282 22,87 22,83 -1,13 -8,59 12131 21,08 25,61 1,2500 91602,56
Enia 18408 9,51 9,48 -0,92 -18,47 13 9,32 11,66 - 1022,00
Erg 27418 14,16 14,45 0,18 8,27 1241 9,77 14,49 0,4000 2128,53
Ergo Previdenza 7840 4,05 4,01 1,83 1,63 202 3,12 4,09 0,1740 364,41
Esprinet 13227 6,83 6,81 -2,39 -17,58 64 5,58 8,29 0,1400 357,97
Eurofly 2438 1,26 1,26 -1,02 -38,76 371 1,03 2,06 - 30,83
Eurotech 8403 4,34 4,34 -1,41 -12,99 70 3,94 4,99 - 151,92
Eutelia 3832 1,98 1,98 2,59 -41,93 208 1,66 3,41 - 129,46
Everel Group 515 0,27 0,27 -1,54 -32,68 72 0,25 0,40 0,0516 25,96
Exprivia 2999 1,55 1,56 -1,33 -18,00 656 1,23 1,98 - 52,55

F
FastWeb 39422 20,36 20,54 0,29 -18,36 187 17,86 25,67 3,7700 1618,78
Fiat 27967 14,44 14,37 -2,48 -18,40 54107 12,15 17,70 0,1550 15776,42
Fiat priv 21185 10,94 10,92 -1,60 -25,13 240 9,18 14,61 0,3100 1130,12
Fiat r nc 21669 11,19 11,20 -2,21 -23,76 5188 9,35 14,68 0,9300 894,30
Fidia 12305 6,36 6,36 -1,39 -21,05 8 6,10 8,70 0,1400 29,87
Fiera Milano 14311 7,39 7,61 0,70 55,70 791 3,77 10,22 0,3000 250,49
Fil. Pollone 1121 0,58 0,58 0,87 -21,28 0 0,54 0,76 0,0500 6,16
Finarte C.Aste 915 0,47 0,48 -0,42 -12,19 9 0,43 0,54 0,0362 23,67
Finmeccanica 40700 21,02 20,98 -0,80 -3,67 1642 18,48 22,03 0,3500 8937,69
FMR Art'é 13229 6,83 6,88 1,34 -14,64 6 6,19 8,00 0,4000 24,46
Fondiaria-Sai 49878 25,76 25,65 -2,10 -8,10 504 25,11 29,69 1,0000 3225,75
Fondiaria-Sai r nc 32099 16,58 16,55 -1,55 -14,31 109 16,58 19,88 1,0020 718,00
Fondiaria-Sai w08 10568 5,46 5,58 -0,85 -14,40 1 5,46 6,71 - -
FullSix 7176 3,71 3,73 0,13 -39,70 0 3,61 6,15 - 41,44

G
Gabetti Prop. S. 3547 1,83 1,80 -0,72 -19,19 16 1,67 2,27 0,0700 96,18
Gasplus 14228 7,35 7,33 -0,46 5,91 6 6,48 8,17 0,0950 330,00
Gefran 8818 4,55 4,60 -0,17 -12,15 1 4,28 5,18 0,2500 65,58
Gemina 1664 0,86 0,87 -0,40 -27,89 1711 0,86 1,20 0,1000 1262,92
Gemina r nc 1839 0,95 0,95 - -14,41 0 0,95 1,11 0,1200 3,57
Generali 55513 28,67 28,66 -1,07 -6,55 6389 26,85 31,43 0,7500 40425,14
Geox 17372 8,97 9,10 -1,33 -34,04 920 8,97 13,60 0,2400 2325,21
Gewiss 7470 3,86 3,79 -2,44 -20,12 42 3,34 4,83 0,1000 462,96
Grandi Viaggi 2562 1,32 1,31 -1,43 -13,13 73 1,16 1,52 0,0300 59,53
Granitifiandre 13169 6,80 6,88 2,08 -21,25 8 6,80 8,64 0,1200 250,70
Greenergycapital 10 0,01 0,01 - - 5724 0,01 0,01 - 3,80
Gruppo Coin 8314 4,29 4,26 -0,54 -21,98 50 3,82 5,50 - 567,41
Guala Closures 7975 4,12 4,10 1,38 -4,76 860 3,44 4,33 0,0880 278,55

H
Hera 4866 2,51 2,50 -2,69 -17,31 1695 2,47 3,04 0,0800 2595,27

I
I. Lombarda 260 0,13 0,13 -0,37 5,32 7575 0,10 0,14 - 552,17
Ifi priv 32934 17,01 17,02 -0,87 -26,02 163 15,56 22,99 0,6300 1306,32
Ifil 10063 5,20 5,18 -1,16 -18,05 1133 4,51 6,34 0,1000 5397,67
Ifil r nc 8405 4,34 4,37 1,04 -25,72 181 3,92 5,84 0,1207 162,28
Ima 25239 13,04 13,01 -1,11 -7,57 16 12,20 14,12 0,6500 444,49
Imm. Grande Dis. 4481 2,31 2,31 -0,82 11,79 484 1,75 2,52 0,0350 715,60
Immsi 1870 0,97 0,97 -0,84 -25,54 446 0,89 1,30 0,0300 331,43
Impregilo 6639 3,43 3,48 2,17 -25,39 5741 2,51 4,60 0,0300 1376,66
Impregilo r nc 15761 8,14 8,14 - -13,77 0 7,55 9,44 0,0404 13,15
Indesit Comp. 14911 7,70 7,73 -0,31 -27,83 428 7,38 10,67 0,3850 875,07
Indesit r nc 21202 10,95 10,95 - -17,92 0 10,80 13,34 0,4030 5,60
Intek 1083 0,56 0,56 -0,25 -20,07 146 0,56 0,71 0,0190 194,51
Intek r nc 1880 0,97 0,98 - -4,80 0 0,90 1,04 0,2172 14,74
Interpump 11612 6,00 6,01 1,09 -14,48 175 5,41 7,01 0,1800 479,28
Intesa Sanp. r nc 8498 4,39 4,40 -0,68 -11,51 2197 3,87 4,96 0,3910 4092,70
Intesa Sanpaolo 9000 4,65 4,64 -1,13 -12,70 33354 4,22 5,33 0,3800 55075,70
Inv e Sviluppo Med 1956 1,01 1,01 - - 0 0,96 1,15 - 51,22
Invest e Svil w09 55 0,03 0,03 0,72 -20,56 0 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 285 0,15 0,15 -0,87 -15,89 1123 0,13 0,19 0,0362 35,67
Ipi Spa 6752 3,49 3,49 -2,49 -6,29 3 3,11 4,83 0,5000 142,21
Irce 5267 2,72 2,73 1,87 3,26 7 2,22 2,82 0,0200 76,51
Isagro 6713 3,47 3,42 -3,87 -29,90 49 2,10 5,14 0,3000 60,85
It Holding 1272 0,66 0,65 -0,80 -38,56 1475 0,50 1,09 0,0258 161,49
It Way 11751 6,07 6,00 -1,49 -16,99 3 5,86 7,36 0,1300 26,81
Italcementi 26976 13,93 14,02 3,51 -3,56 1800 11,76 14,45 0,3600 2467,60
Italcementi r nc 19020 9,82 9,85 2,03 -8,66 231 8,02 10,75 0,3900 1035,65
Italmobiliare 119274 61,60 61,95 -0,05 -1,75 15 53,34 67,33 1,4500 1366,45
Italmobiliare r nc 80801 41,73 41,96 2,47 -13,41 59 37,01 48,19 1,5280 682,00

J
Juventus FC 2118 1,09 1,09 2,26 13,11 633 0,76 1,09 0,0120 220,50

K
Kaitech 644 0,33 0,33 -2,45 -12,30 234 0,23 0,38 - 29,70
Kme Group 1946 1,00 1,01 1,50 -32,06 241 1,00 1,48 0,0080 236,66
Kme Group rsp 2442 1,26 1,28 2,24 -16,68 10 1,17 1,51 0,1086 24,05
KME Group w09 290 0,15 0,15 -0,74 -43,19 20 0,13 0,26 - -

L
La Doria 2879 1,49 1,48 -2,95 -10,48 8 1,21 1,66 0,0444 46,10
Landi Renzo 5458 2,82 2,84 2,64 22,09 195 2,28 2,96 - 317,14
Lavorwash 3499 1,81 1,81 0,11 5,49 22 1,31 1,83 0,0200 24,09
Lazio 563 0,29 0,29 -1,36 - 26 0,25 0,39 - 19,71
Lottomatica 40061 20,69 20,68 -1,01 -15,72 586 18,28 25,01 0,7900 3144,71
Luxottica 29977 15,48 15,36 -3,65 -27,55 2896 14,79 21,37 0,4200 7165,70

M
Maffei 4686 2,42 2,42 0,83 -7,28 0 2,15 2,63 0,1000 72,60
Maire Tecnimont 6266 3,24 3,24 -0,67 -9,68 293 2,98 3,68 - 1043,61
Management e C 1366 0,71 0,71 -1,33 -4,66 349 0,66 0,78 - 384,85
Marazzi Group 9879 5,10 5,07 0,14 -21,94 53 4,96 6,72 0,2300 521,59
Marcolin 2995 1,55 1,54 - -16,96 41 1,49 1,86 0,0290 96,13
Mariella Burani 31323 16,18 16,18 -2,00 -13,52 251 15,68 18,71 0,5200 483,82
Marr 13314 6,88 6,85 -0,58 -3,06 8 5,97 7,32 0,3600 457,43
Mediacontech 12179 6,29 6,36 0,54 -22,98 3 5,78 8,17 0,6000 58,38
Mediaset 11652 6,02 6,04 -0,67 -11,71 11262 5,29 6,82 0,4300 7108,63
Mediobanca 25141 12,98 12,99 -0,84 -7,69 2336 11,77 14,07 0,6500 10635,17
Mediolanum 7662 3,96 3,94 -2,13 -27,01 4681 3,73 5,42 0,2000 2886,58
Mediterr. Acque 7259 3,75 3,77 0,24 -11,87 11 3,05 4,25 0,0400 287,49
Meliorbanca 4868 2,51 2,51 -1,99 -29,20 53 2,51 3,57 0,1300 317,42
Mid Ind Cap w10 1549 0,80 0,80 - -18,86 0 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 38725 20,00 20,00 - -9,09 0 17,90 22,00 - 76,00
Milano Ass 8591 4,44 4,42 -0,94 -16,49 1047 4,04 5,31 0,3000 2007,17
Milano Ass r nc 8727 4,51 4,48 -0,25 -14,46 52 4,24 5,27 0,3200 138,54
Mirato 15231 7,87 7,79 0,63 -5,80 5 6,81 8,40 0,3000 135,30
Mittel 7819 4,04 4,07 -0,44 -21,87 17 3,85 5,17 0,1500 266,51

MolMed 4062 2,10 2,10 -0,99 - 24 1,95 2,15 - 219,17
Mondadori 10568 5,46 5,49 3,27 -2,62 957 4,84 5,61 0,3500 1415,97
Mondo TV 13955 7,21 7,29 0,04 -37,36 6 5,58 11,51 0,3500 31,74
Monrif 1368 0,71 0,71 1,00 -21,65 39 0,64 0,90 0,0240 105,96
Monte Paschi Si 5166 2,67 2,67 -2,13 -27,04 9939 2,67 3,66 0,1700 6547,64
Montefibre 1009 0,52 0,52 0,39 -11,03 55 0,45 0,63 0,0300 67,73
Montefibre r nc 947 0,49 0,49 -1,67 -13,62 49 0,44 0,61 0,0440 12,71
MutuiOnline 7939 4,10 4,10 - -4,96 4 3,15 4,31 - 162,00

N
Nav. Montanari 4572 2,36 2,37 0,13 -12,26 185 2,05 2,79 0,1050 290,07
Negri Bossi 931 0,48 0,48 - -40,78 6 0,43 0,81 0,0400 21,19
Negri Bossi w10 252 0,13 0,13 -1,52 -48,78 10 0,12 0,26 - -
Nice 5700 2,94 2,92 -0,61 -20,35 45 2,92 3,70 0,0730 341,50

O
Olidata 1604 0,83 0,83 -1,43 -17,82 67 0,75 1,06 0,0440 28,17
Omnia Network 2604 1,35 1,36 -0,07 -35,46 14 0,95 2,10 - 34,88

P
Panariagroup I.C. 6397 3,30 3,30 - -25,05 3 2,99 4,41 0,1900 149,85
Parmalat 4823 2,49 2,49 -0,84 -6,07 32529 2,21 2,65 0,0250 4153,73
Parmalat w15 2624 1,36 1,36 -1,60 -18,42 28 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 26296 13,58 13,61 -0,18 -2,43 28 10,64 14,41 0,3000 374,84
Piaggio 2945 1,52 1,51 -2,01 -34,72 1363 1,49 2,33 0,0300 602,38
Pininfarina 14458 7,47 7,44 -1,81 -45,28 10 6,92 14,80 0,3400 69,57
Pirelli & C r nc 1177 0,61 0,61 -0,66 -3,01 351 0,55 0,64 0,0364 81,90
Pirelli & C R.E. 44631 23,05 22,92 -4,02 -10,31 237 20,64 27,49 2,0600 981,87
Pirelli & C. 1034 0,53 0,53 0,30 -9,07 27371 0,49 0,59 0,0210 2793,45
Poligr. Ed. 1230 0,64 0,63 -1,40 -42,95 18 0,64 1,11 0,2634 83,82
Poligrafica S.F. 25658 13,25 13,16 -0,96 -19,26 0 12,66 17,86 0,3615 15,82
Poltrona Frau 2438 1,26 1,26 -3,46 -41,41 145 1,03 2,15 0,0150 176,26
Polynt 7073 3,65 3,65 0,03 4,40 261 3,47 3,65 0,0900 376,99
Premafin 2943 1,52 1,53 -1,48 -22,05 349 1,50 1,95 0,0150 623,72
Premuda 2409 1,24 1,24 -1,36 -22,97 53 1,18 1,62 0,0600 175,11
Prima Ind. 55300 28,56 28,62 0,28 -3,55 10 20,72 32,48 0,6500 131,38
Prysmian 28539 14,74 15,01 0,25 -9,67 4001 12,46 16,32 - 2659,86

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 789 0,41 0,40 2,33 -21,66 28 0,35 0,52 0,0517 21,19
RCS Mediag. r nc 3299 1,70 1,72 -1,04 -23,72 56 1,60 2,23 0,0500 50,01
RCS Mediagroup 4676 2,42 2,42 -1,39 -18,11 303 2,31 2,95 0,0300 1769,40
RDB 4897 2,53 2,52 -2,85 -19,48 33 1,98 3,14 - 115,98
Recordati 9112 4,71 4,69 -1,64 -24,45 165 4,34 6,31 0,1850 978,12
Reno De Medici 791 0,41 0,40 -0,84 -28,64 158 0,36 0,58 0,0165 154,19
Reply 41804 21,59 21,48 -1,78 0,98 2 17,87 23,94 0,2800 196,04
Retelit 431 0,22 0,23 0,18 -14,41 319 0,19 0,30 - 94,02
Ricchetti 2926 1,51 1,52 -0,33 -10,22 18 1,43 1,69 0,0230 80,92
Risanamento 3344 1,73 1,73 -0,80 -52,45 387 1,34 3,63 0,1030 473,78
Roma A.S. 1741 0,90 0,88 -1,99 40,79 2830 0,56 0,90 - 119,16

S
Sabaf 36475 18,84 18,73 -2,69 -15,94 8 15,99 22,62 0,7000 217,27
Sadi Serv.Ind. 2881 1,49 1,48 -1,99 -25,79 26 1,42 2,00 0,1500 137,94
Saes G. 35798 18,49 18,42 -1,85 -8,93 8 16,25 21,04 1,4000 282,34
Saes G. r nc 30320 15,66 15,60 -1,13 -10,51 2 13,65 17,51 1,4160 116,83
Safilo Group 3853 1,99 1,98 -1,79 -14,99 1340 1,70 2,34 0,0200 567,93
Saipem 51524 26,61 27,00 1,24 -2,13 2690 21,84 27,89 0,2900 11741,71
Saipem r 50537 26,10 26,10 -2,97 -8,39 0 23,00 28,49 0,3200 4,15
Saras 6477 3,35 3,36 -0,15 -17,04 1047 2,72 4,04 0,1500 3181,09
Sat 19556 10,10 10,10 - -19,26 0 9,06 12,51 - 99,59
Save 20118 10,39 10,26 -0,19 -3,50 2 9,68 12,05 0,4300 574,98
Schiapparelli 83 0,04 0,04 -1,14 -8,53 723 0,04 0,05 0,0155 26,16
Seat P. G. 259 0,13 0,14 1,65 -50,41 101845 0,10 0,27 0,0070 1096,72
Seat P. G. r 279 0,14 0,14 0,28 -45,73 304 0,12 0,27 0,0076 19,61
Sias 15337 7,92 7,92 0,58 -23,10 292 7,92 10,30 0,3000 1802,03
Sirti 5121 2,65 2,65 - 0,65 40 2,16 2,65 1,0000 587,13
Smurfit Sisa 4202 2,17 2,17 - -16,70 0 2,10 2,62 0,0100 133,67
Snai 6959 3,59 3,62 -0,77 -30,58 101 2,87 5,18 0,0387 419,87
Snam Rete Gas 7999 4,13 4,11 -1,72 -4,29 5282 3,94 4,64 0,1900 8081,55
Snia 1079 0,56 0,56 -0,50 -21,46 76 0,44 0,71 0,0487 78,86
Snia w10 50 0,03 0,03 -2,32 -25,22 1029 0,02 0,03 - -
Socotherm 10231 5,28 5,21 -2,80 -17,95 117 4,39 6,44 0,0500 203,70
Sogefi 10760 5,56 5,54 -0,98 0,31 637 4,19 6,05 0,2000 637,56
Sol 9091 4,70 4,72 -1,67 -5,59 4 4,40 5,05 0,0680 425,84
Sole 24 Ore 8037 4,15 4,15 -1,52 -26,36 16 3,57 5,64 - 179,88
Sopaf 883 0,46 0,45 -0,55 1,20 92 0,43 0,51 0,0620 192,43
Sorin 2002 1,03 1,04 -0,67 -22,66 181 0,77 1,36 - 486,41
Stefanel 2670 1,38 1,37 -3,25 -31,05 11 1,12 2,00 0,0400 74,74
Stefanel r 8674 4,48 4,48 - -9,49 0 4,48 4,95 0,0750 0,45
STMicroelectr. 13006 6,72 6,77 -0,59 -31,07 5192 6,35 9,74 0,2278 -

T
Tas 38822 20,05 19,90 -1,49 -4,25 0 19,91 23,19 1,1694 35,53
Telecom I. Media 280 0,14 0,14 -2,89 -38,54 2103 0,12 0,24 0,1643 477,17
Telecom Ita Med. r nc 277 0,14 0,14 2,14 -35,00 41 0,12 0,22 0,1679 7,86
Telecom Italia 2763 1,43 1,40 -4,11 -32,14 250640 1,21 2,14 0,1400 19094,39
Telecom Italia r 2217 1,15 1,12 -3,55 -28,79 152793 0,94 1,61 0,1510 6899,91
Tenaris 30843 15,93 15,93 -0,91 5,38 1493 12,16 16,62 0,2278 -
Terna 5439 2,81 2,82 0,32 0,72 14278 2,63 2,91 0,1400 5619,78
Tiscali 4204 2,17 2,17 -0,55 18,85 16516 1,31 2,19 - 921,40
Tod's 73055 37,73 38,25 0,58 -21,58 119 34,55 48,11 - 1150,05
Trevi 27133 14,01 14,04 -0,38 15,46 62 8,96 14,32 0,0500 896,83
Trevisan Comet. 4968 2,57 2,58 0,16 -21,41 86 2,21 3,33 0,0700 72,38
Txt e-solutions 23419 12,10 12,32 1,21 -6,83 2 9,68 15,96 0,4000 31,73

U
UBI Banca 31238 16,13 16,15 -0,43 -13,73 1217 14,77 18,70 0,8000 10311,34
Uni Land 494 0,26 0,26 -1,81 -35,63 1263 0,22 0,42 0,0050 274,37
Unicredito 8969 4,63 4,64 -1,32 -17,36 82791 4,18 5,70 0,2400 61811,55
Unicredito r 9484 4,90 4,88 -2,18 -15,91 28 4,49 5,88 0,2550 106,32
Unipol 3861 1,99 2,01 1,83 -14,75 8557 1,66 2,34 0,1200 2950,89
Unipol priv 3509 1,81 1,82 1,67 -16,11 8558 1,49 2,16 0,1252 1651,71

V
V.d. Ventaglio 825 0,43 0,42 -0,83 -14,81 535 0,28 0,50 0,0700 54,31
Vianini I. 6196 3,20 3,20 - -4,16 1 2,96 3,38 0,0500 96,34
Vianini L. 18311 9,46 9,38 -2,52 -15,27 19 7,97 11,16 0,1200 414,19
Vittoria 22062 11,39 11,36 1,41 -5,23 6 9,23 12,02 0,1600 372,11

W
w Inv e Svil Med 11 70 0,04 0,04 -1,89 - 9 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 2 0,00 0,00 -9,09 - 47919 0,00 0,00 - -
Warr Intek 08 171 0,09 0,09 -3,25 -28,20 176 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8831 4,56 4,47 - -2,50 7 4,02 4,68 - 364,88
Zucchi 5422 2,80 2,80 -1,86 -15,15 7 2,76 3,30 0,2500 68,26
Zucchi r nc 6092 3,15 3,15 - -10,11 0 3,06 3,84 0,0300 10,78

BORSA FINANZA

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Borsa in calo ma un limitato
«effetto voto» in piazza Affari:
l’indice Mibtel ha chiuso con
un ribasso dell’1,06%, in linea
con quelli registrati dalle altre
piazze internazionali, quindi
più contenuto rispetto alle
attese negative dopo il brusco
calo delle borse asiatiche.
Anche gli scambi sono in calo
(poco più di 3,5 miliardi di
controvalore).
Il titolo che ha più sofferto è
stato Telecom Italia che ha
perso il 4,11% a 1,399 euro
per azione. In calo anche i

titoli bancari: Mps -2,13%,
Unicredit -1,32%, Intesa
Sanpaolo -1,13%; in netta
controtendenza, per acquisti
speculativi, i titoli Italease (+
15,58%). Contrastati gli
energetici: Eni -1,13%,
Saipem +1,24%, Enel -1,37%,
A2A -1,36%.
Netta flessione per Fiat
(-2,48%), In rialzo, grazie alle
prospettive di una ripresa dei
lavori pubblici, i titoli delle
costruzioni: Impregilo è salito
del 2,17% e Italcementi del
3,51%. Alitalia ha recuperato
quota 0,5 euro per azione
salendo dell’11,11%.

Blockbuster ha lanciato
un’offerta di acquisto su
Circuit City Stores da un
miliardo di dollari. Lo ha
annunciato la stessa
Blockbuster spiegando di aver
inviato una lettera al numero
uno della catena americana di
prodotti elettronici, Philip
Schoonover, in cui ha
avanzato un’offerta di acquisto
pari a 6 dollari per azione.
L’ultima quotazione della
scorsa settimana di Circuit City
era di 3,90 dollari per azione.
La società ha perso in Borsa

nell’ultimo anno l’80% e sta
portando avanti un piano di
tagli dei costi per far fronte al
calo delle vendite. Anche
Blockbuster sta navigando da
tempo in cattive acque per la
concorrenza di Internet cui
sempre più persone si
rivolgono per affittare film e in
un comunicato ha precisato
che il matrimonio fra le due
società porterebbe alla
creazione di un gruppo «da 18
miliardi di dollari in grado di
trarre vantaggio dalla crescente
convergenza di contenuti nel
settore dei media e di
apparecchiature elettroniche».

La Royal Philips Electronics
chiude il primo trimestre con
un utile in calo del 75%
rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno, dopo la
vendita della quota in Taiwan
Semiconductor Manufacturing
e con il calo dei prezzi dei
televisori negli Stati Uniti.
L’utile è così sceso a 219
milioni di euro, mentre le
vendite hanno registrato un
lieve progresso (+0,5%) a 5,97
miliardi. Gli utili della
divisione televisori negli Stati
Uniti, ha spiegato il portavoce

del colosso dell’elettronica,
soffrono a causa della
«pressione sui prezzi» in un
mercato competitivo e dove il
marchio Philips è meno
conosciuto rispetto all’Europa.
Il risultato prima degli
interessi, delle tasse e degli
ammortamenti della divisione
televisori è infatti in rosso per
95 milioni euro. Le vendite
sono diminuite del 5,1% a 1,22
miliardi di euro. Più in
generale, gli utili derivanti dai
prodotti di consumo sono scesi
del 45%, ai minimi degli ultimi
cinque trimestri, mentre i
ricavi sono scesi del 5,5%.

Blockbuster Philips
Bancari in calo

Borgosesia
Gestioni, attraverso il
fondo immobiliare
riservato Gioiello, ha
acquisito il 13,05% di
Asigest holding, società
a capo del gruppo
Alpha Broker, attivo in
Italia e nell’Est Europa
nel brokeraggio
assicurativo. L’ingresso
di Gioiello, che può
investire fino a un terzo
dei propri attivi in settori
diversi dall’immobiliare,
è finalizzato a sostenere
lo sviluppo di Alpha
Broker e la sua
quotazione sul mercato
alternativo dei capitali
(Mac).

Mariella Burani
fashion group ha dato
al gruppo Arcte,
appartenente alla
Burani designer holding,
licenza di produzione e
commercializzazione
delle linee di corsetteria,
homewear e beachwear
firmate Mariella Burani.

Ericsson ha siglato
due contratti con i
maggiori operatori di
telefonia mobile cinesi -
China Mobile e China
Unicom, che contano
assieme 550 milioni di
abbonati - per un valore
globale di 909,3 milioni
di euro. L’accordo
prevede che il gruppo
svedese contribuisca ad
una espansione della
copertura Gsm e Gprs
in diverse regioni del
paese, inclusa l’area di
Pechino.

Terni Energia si
prepara a depositare in
Borsa italiana e Consob
il filing per la quotazione
su expandi tra questa
settimana e la prossima,
in ogni caso entro il 25
aprile. Per la società
attiva nel settore
fotovoltaico il debutto
potrebbe avvenire in
luglio anche se, visto
l’andamento dei
mercati, è più probabile
che lo sbarco sul listino
slitti a dopo l’estate.

Danone ha registrato
un aumento del
fatturato nel primo
trimestre del 18,7% a
3,76 miliardi. A dati
omogenei la
progressione dei ricavi è
dell’11,4% Il gruppo
francese ha confermato
anche i suoi obiettivi per
il 2008 di una crescita
dei ricavi compresa tra
l’8 e il 10%, un
miglioramento del
margine operativo di
almeno 30 punti base e
una progressione
dell’utile netto per
azione di almeno il 15%.

Il gruppo Credit
Agricole avvia l’attività
del factoring in Italia
tramite la controllata
Eurofactor. Eurofactor
va a completare il
dispositivo realizzato in
Italia dal Ca attorno al
gruppo Cariparma
Friuladria. Eurofactor è il
numero 1 del factoring
in Francia, numero 3 in
Germania ed è presente
anche Benelux,
Spagna, Portogallo e
Regno unito.

Offerta per Circuit Utili in calo del 75%
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MASSIMO SOLANI

IN SERATA IL MEA CULPA «Mi sento di

scusarmi pubblicamente nei confronti del si-

gnor Rizzoli sia come persona, sia in quanto

rappresentante della categoria arbitrale che

ogni domenica svol-

ge professionalmen-

te il proprio lavoro.

Trascinato dalla tran-

ce agonistica della partita e per il
delicatomomentochestavaattra-
versando la squadra, sono andato
oltrea quelle cheavrebberodovu-
to essere delle proteste per l’occa-
sione persa, mancando di rispetto
all’arbitro, ai miei compagni di
squadra,ainostri tifosiealpubbli-
co presente». È la festa per i 60 an-
ni di Marcello Lippi l’occasione
giusta per il mea culpa di France-
sco Totti all’indomani del triplo
«vaffa» all’arbitro Rizzoli, «colpe-
vole» di averlo disturbato in occa-
sione di un’azione dei giallorossi
nell’area dell’Udinese. Per questo
episodio il giudice sportivo ha in-
flitto una multa di 1.000 euro al
capitano della Roma. Una sanzio-
ne troppo lieve che ha scatenato
molte polemiche. Il più arrabbia-
to è il dg dell’Udinese, Pietro Leo-
nardi.«Èunavergogna-dichiara -
perchéesistonosocietàdi serieAe
di B. Noi siamo stati maltrattati
perché l’errore di Totti, se sanzio-
nato, ci avrebbe agevolato, anche
sepoi laRomaavrebbepotutovin-
cere ugualmente. Ci vuole unifor-

mitàdigiudizio»;ocomel’exarbi-
tro Casarin: «Mi dispiace molto
cheRizzoli si siadimenticatodies-
sere l’arbitrodiquellapartita:ci so-
no 30mila ragazzini e fischietti
giovani e tutti devono pensare
che quello è stato un errore, una
cosa che non si può ripetere. Riz-
zoli è una persona educata, civile,
che dialoga, ma ci sono dei limiti
ben precisi, l’offesa non esiste». E
ancora Arrigo Sacchi: «Francesco
non è stato educato, di certo non
è stato un esempio oxfordiano.
Ma sono convinto che sia dispia-
ciutodiquantoaccaduto».C’èan-
chechi -comeCobolliGigli -allar-
gaildiscorso.«Guardandol’episo-
dio-hadettoilpresidentedellaJu-
ventus - mi è venuto in mente
quanto accaduto in tv durante il
Grande Fratello, dove per una fra-
se blasfema in diretta un concor-
renteè statoespulso». Il problema
è che «l’Italia è fatta così - spiega
CobolliGigli -: ci sonodiversi pesi
emisure».Gli stessipesi, e le stesse
misurechehannoconsentitoaLe-
grottaglie di strattonare e insulta-
re Dondarini in Reggina-Juven-
tus, per un rigore concesso ai cala-
bresi negli ultimi minuti di parti-
ta.Evidentemente,perCobolliGi-
gli, se lo meritava...
Tutto mentre Massimo Moratti
mantiene il suo solito «low profi-
le», e ricorda solo un episodio si-

mile, quando Vieira venne espul-
so per aver mandato a quel paese
Tagliavento in Empoli-Inter («Di-
pende dalla permalosità dell’arbi-
tro...»). Ma fra tutti, ecco anche le
parole di solidarietà di Mazzone:
«Ha sbagliato per via della tensio-

ne, che in lui ha fatto prevalere
l’istinto sul ragionamento, ma è
statobravol’arbitroacapire losta-
to d’animo del giocatore».
Comunque, resta che la presunta
sudditanza dei fischietti non si
manifesta solo negli episodi ma-

croscopici come rigori e falli; an-
che l’atteggiamento tenuto con i
giocatori singoli è importante.
Qualche anno fa, a fine carriera,
Baresi doveva sparare a un attac-
canteperottenereun’ammonizio-
ne. Altrimenti aveva campo aper-

toestinchiadisposizione.Cosìco-
me stava accadendo al Cannava-
ro targato Juventus o al Vieri ne-
razzurro; e ancora al Maldini di
queste due ultime stagioni: tutti
serviti dal «due pesi e due misu-
re», come dice Cobolli Gigli.

Eroe Masahiya
Un embargo di peso

Il vaffa di Totti costato l’ammonizione Foto di Stefano Raccamari/LaPresse

Di parlare il tedesco ancora non è
aria. Ma una parola nella lingua di
Wagner, Luca Toni ha imparato a
dirla quasi subito: «tor», ossia gol.
Ripetuta già 31 volte in questa sta-
gione: diciotto in Bundesliga, 10 in
Uefa e tre in Coppa di Germania. E
sempre con quella manona a muli-
nare l’aria vicino all’orecchio per un
debuttante che s’è già praticamente
messo in tasca il titolodi capocanno-
niere, tanto nella serie A tedesca
quanto nella Coppa Uefa. Dove gio-
vedì sera Luca Toni s’è caricato il
Bayern in spalla e, con una doppiet-
ta neiminuti finali ha saltato l’osta-
coloGetafeportandoHitzfeld e com-
pagni in semifinale. Con lo stesso

slancio concui, a sei giornatedal ter-
mine, ilMonacohagiàmesso incas-
saforte il campionato - dieci punti di
vantaggio sulWerder - scacciando le
mestizia della scorsa stagione chiu-
sa fuori dall’Europa che conta.
E la rinascita ha un volto preciso.
Quello pulito di un attaccante cam-
pione del mondo che l’Italia ha la-
sciatoemigraresenza troppepreoccu-
pazioni nonostante i 47 gol segnati
induecampionaticon lamagliadel-
laFiorentinae i50messiasegnonel-
le due stagioni precedenti a Palermo.
Una dote che, evidentemente, non è
bastata ad ingolosire gli emissari di
mercato delle grandi di casa nostra.
Nemmeno del Milan, che forse un
qualche mea culpa dovrebbe recitar-
lo se èvero che tolta labuonavenadi

Kakà (11 reti in campionato, e co-
munqueotto inmeno dell’exBorriel-
lo)haavuto dallealtre suepunte sol-
tanto briciole. Tanto che Ancelotti
per la volata Champions, con Pato
fermoaiboxper infortunioeGilardi-
noormai in pienacrisi esistenziale, è
costretto ad attaccarsi al rientro del
trentacinquenne e acciaccato Filippo
Inzaghi. Quattro gol nelle ultime
due gare con Palermo e Juventus,
quantiLucaTonine hasegnati nelle
ultimeduepartitecontroGetafeeBo-
russia Dortmund. «Alla fine del pri-
mo tempo, quando eravamo in van-
taggioper4-0e luiaveva già segnato
due volte, gli ho chiesto se voleva
uscire - ha spiegato domenica a fine
gara Ottmar Hitzfeld - ma lui mi ha
risposto “tor, tor”. Voleva segnare

ancora e non voleva uscire. Ha una
mentalità vincente, incredibile». E,
va da sè, una fame di vittorie tutta
da placare se è vero che nel suo eter-
no peregrinare (Lodigiani, Treviso,
Vicenza, Brescia, Palermo, Firenze e
Monaco di Baviera solo per fermarsi
al curriculumdegliultimidiecianni)
Lucanonhamaivintonulla. Senon
fosseper quel “piccolodettaglio”del-
la Coppa del mondo sollevata due
anni fa. In Germania, quando si di-
ce il destino, dove adesso Luca si ap-
presta a festeggiare per la prima vol-
ta coi suoi compagni di club, dopo la
supercoppa d’agosto. Prima occasio-
ne già sabato, per la finale di Coppa
in cui ritroverà il Borussia Dort-
mund.Poi sarà lavoltadellaBunde-
sliga. In mezzo una finale di Coppa

Uefadaconquistareedagiocare, for-
se, controquellaFiorentinache Luca
da Pavullo ha fatto grande. Aiutan-
doPrandelli eDellaValle inunafan-
tastica arrampicata che dal baratro
del -15 lasciato in eredità da Calcio-
poli ha condotto i viola ad un passo
dalla Champions. Quella Cham-
pions che Toni contava di assaggia-
re quando firmò per il club bavarese
(machesfuggìaduegiornatedal ter-
mine 10 mesi fa) e che la prossima
stagione Luca potrebbe finalmente
giocare dopo un inseguimento dura-
to tre anni. Come la sua Fiorentina,
forse. Quando si dice il destino. Chi
in estate ha deciso di puntare su Ro-
naldo lasciandolo scappare in Ger-
mania, invece, potrebbe doversi ac-
contentare di guardarla in tv.

FUORI MODA

Negli ottavi di finale degli Australian Open del
1990 John McEnroe, che aveva più tocco an-
che di Francesco Totti, ascoltò quelle - per lui
consuete - parole dell’arbitro: «Point penalty,
Mr McEnroe». Aveva spaccato la racchetta, do-
po un semplice dritto finito fuori, proprio co-
meilpiattodestrodiTotti è finito incurva,nel-
lo stadio Friuli. Incassato il “15” di penalità,
John, forse il campione più maleducato della
storiadellosport, si avvicinoall’arbitroegli sus-
surrò: «Vai a fare sesso con tua madre». Così,
qualche attimo dopo, McEnroe fu destato da
nuoveparoleufficiali,questavoltadel tutto ine-
dite in torneodelGrandeSlam:«Offeseall’arbi-
tro, lei,MrMcEnroe,èsqualificato».EvinseMi-
chael Pernfors, svedese dallo sfiancante palleg-
gio, che logorò i nervidel fatatoamericano, co-
munque in vantaggio (2-1nei set) al momento

dell’espulsione. Provvedimento che era stato
introdotto nel regolamente dell’associazione
tennisti professionisti dietro l’impulso dello
stesso McEnroe, esempio negativo ma anche
evangelico fautore di un gioco meno “focoso”.
Fu la prima vittima della sua redenzione.
Detto che McEnroe giocò ancora qualche an-
nodopo quellapenosaesibizione,e maipiù in-
cappò nemmeno in un warning (ammoni-
zione), a quei tempi girava un mancino assai
meno capace ma forse più matto dello stesso
John: nel 1995 Jeff Tarango è al terzo turno di
WimbledoncontroAlexanderMronz.Conl’ar-
bitro francese Bruno Rebeuh è un battibecco
continuo. «Sei uno degli arbitri più corrotti del
circuito!», urla il tennista, che chiede la sostitu-
zionedell’arbitro.Richiestaovviamenterespin-
ta. Tarango abbandona il campo. Poco dopo la
moglie di Jeff incontra Rebeuh a spasso per i
campi londinesi e lo prende a schiaffi.

L’americanofusqualificatoperdueSlamemul-
tato per 63 miladollari. Anche lui, si è calmato.
Per dire: punire serve. Poi se uno è pazzo (Ty-
son)continuaamordereorecchie,ancheseper-
deunmondialeperquesto.Negli sportdi squa-
dra,quindi più simili al calcio, si è molto più ri-
gidi che sull’erba verde dei nostri stadi. Nel
basket c’è il “fallo tecnico”: se un cestista prote-
sta con veemenza, l’arbitro sanziona con que-
stoparticolare fallocheaccordaduetiri liberial-
la squadra avversaria, e concede ilpossesso pal-
laper un’ulterioreazioned’attacco.Nellapalla-
volo l’ammonizione è istantanea se qualcuno
che non sia il capitano si affaccia con protervia
verso la “garitta” dove comanda l’arbitro. Nel
rugby, se qualche pilone o estremo contesta le
decisioni prese, la sua squadra viene punita
con un’avanzamento degli avversari di dieci
metri verso la meta. Nel calcio, si fanno le spal-
lucce. E se l’arbitro si arrabbia è un permaloso.

IL CALCIO DEGLI ALTRI Si cercano campioni stanchi e logori come Ronaldinho e Sheva. Ma in Germania il Bayern vince il titolo con le reti dell’italiano, provvidenziale anche in Uefa

«Tor», ovvero «gol». Kaiser Toni, il centravanti che parla con i fatti

Calcio 20,00 Bundesliga

Il momento più geniale delle
Olimpiadi di Atene fu la gara
organizzata in quel di
Olimpia, sede del fuoco sacro:
il lancio del peso. Ovvero, una
gara in cui gli atleti basterebbe
guardarli, per avere dei
sospetti. Infatti la vincitrice
dell’oro femminile, la russa
Irina Korzhanenko, fu
squalificata. Masahiya
Tsujitani avrebbe potuto
iniziare il suo embargo
olimpico in quell’occasione.
Ma il signor Tsujitani è un
uomo serio, più attento alla
politica internazionale che ai
risultati sportivi, e ha deciso di
boicottare le Olimpiadi di
Pechino dopo le violenze in
Tibet: e per rimarcare il
significato del suo gesto, ha
garantito che a Londra 2012 ci
sarà. Ma chi è Masahiya
Tsujitani? È l’uomo che
costruisce i pesi, le voluminose
palle di ferro che gli atleti si
mettono sotto il mento e
cercano poi di scagliare il più
lontano possibile. Ha 75 anni
e vive in Giappone. Da Atlanta
‘96 è il fornitore ufficiale delle
Olimpiadi. Produce i pesi nella
sua bottega, utilizzando
macchinari tradizionali, con
una lavorazione minuziosa
che avviene in 14 fasi. È un
artigiano vero, e ha dichiarato:
"Sono determinato, e quando
un artigiano dice qualcosa non
cambia mai opinione. La Cina
non è qualificata per ospitare
le Olimpiadi". Pare che la sua
decisione sia stata determinata
anche dalle numerose
manifestazioni
anti-giapponesi che si svolgono
da anni in Cina. I due paesi,
com’è noto, non si amano: e
francamente i cinesi hanno
qualche motivo, visto gli orrori
che i giapponesi hanno loro
inflitto ogni volta che li hanno
invasi, neanche molti anni fa.
Però da più di 60 anni il
Giappone è una democrazia,
cosa che non si può dire della
Cina. Per cui Tsujitani è un
eroe del politicamente corretto.
Le palle, per la gara del peso, le
fornirà qualcun altro. Le
faranno a Shanghai, vedrete:
taroccate.  Alberto Crespi

Rugby 11,15 Super 10

CATTIVI ESEMPI Nel tennis c’era il maleducatissimo John. E c’è chi fece picchiare l’arbitro dalla moglie

Campioni e scenate, Mac fu espulso
■ di Marco Bucciantini

L’intoccabile
Per Totti
solo una multa
Il capitano giallorosso: «Chiedo scusa
Ero in trance agonistica, ho sbagliato»

■ 09,30 Sky Sport 2
Calcio Serie A
■ 10,00 Sky Sport 1
Rubrica Mondo Gol
■ 11.15 Sky Sport 2
Rugby Super 10
■ 11.15 Eurosport
Replica Parigi-Roubaix
■ 13.00 Espn
Calcio Coppa Campioni
■ 16.00 Sky Sport 2
Volley Serie A1 donne
■ 17,00 Sky Sport 2
Basket Nba

■ 19,00 Eurosport
Rubrica Eurogoals
■ 19,00 Sky Sport 2
Wwe Experience
■ 20,00 Sky Sport 1
Calcio Bundesliga
■ 22,00 Sky Sport 1
Rubrica Goal deejay
■ 23.00 Sky Sport 2
La notte del poker 2008
■ 00.30 Sky Sport 2
Motori Grand Prix
■ 04,30 Sky Sport 1
Rubrica Sport Time

Luca Toni attacante del Bayern Monaco Foto di Christof Stache/Ap

LO SPORT

■ di Alessandro Ferrucci

L’ultimo gol alla Fiorentina? Balotelli, 17 anni,
attaccante dell’Inter, lo ha realizzato con una
piccola astuzia. «Sapevo che Frey sarebbe
restato in piedi sino all’ultimo. Ho pensato che
se per caso fossi arrivato a tu per tu con lui,
dovevo tirare subito in porta. Un consiglio del
mio amico Viotti che fa il portiere nel Brescia»

In Tv
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Teatro da «matti» dietro le sbarre

A
lla IICasadiReclusionediMilano-Bollatesi ar-
riva in macchina. Il complesso penitenziario è
isolato in mezzo ai prati dell’hinterland mila-
nese: una lunga costruzione moderna, un pa-
rallelepipedo grigio verde che, a prima vista,
potrebbe essere un ospedale. Le finestre sono
ampiee illuminateeda lontano sembranodel
tutto libere, ma quando si entra dentro ci si
rendeconto che, comeèovvio, tuttehanno le
sbarre:era l’effetto luceafarcicredere ilcontra-

rio. All’ingresso le guardie, gentilissime, verifi-
canoinostridati, cichiedonoidocumentieal-
la fine, dopo una lunga attesa, che permette
agli spettatori di raggrupparsi ci fanno entrare
quindici alla volta. Un grande cortile, porte
chesi aprono e chesi chiudono, unaltroedifi-
cio e finalmente eccoci qui dove siamo venuti
pervederePsycopathiaSinpathicaunospettaco-
lo messo in scena (che si rappresenterà anche
questa settimana per poi riprendere a maggio;
per informazioni estiacultura@cooperativae-
stia.it)da Michelina Capato Sartore per la coo-
perativa Estia, un gruppo di attori professioni-
sti e detenuti. Uno spettacolo che fa parte di

unprogettotriennalesostenutofragli altridal-
la Fondazione Cariplo, dal Comune e dalla
Provincia di Milano, dalla Regione Lombar-
dia, dall’Università Statale e da Lieufictif di
Marsiglia.
Per arrivare alla sala teatrale ci sono lunghissi-
mi corridoi che il personale carcerario percor-
re con piccole macchine dalle grandi ruote di
gomma e che invece gli spettatori, guidati da
una guardia, percorrono a piedi. Le pareti dei
corridoi sono rallegrate da bellissimi murales
che riproducono celeberrimi quadri di Picasso
e di Matisse, un fiotto di luce dietro le sbarre
mentre da un braccio del carcere senti le voci
alterate dei tossicomani che fanno da contral-
tare a un irreale silenzio. Finalmente si arriva
al luogo dello spettacolo ma dobbiamo aspet-
tare che il gruppo degli spettatori si ricompat-
ti.Così sihamododigettareunosguardoden-
trolagrandesalalaboratorio lìvicinodoveide-
tenuti lavorano il legno e dove alcuni di loro
costruisconole scenepertutti i lavoridelgrup-
po.
Finalmente si entra, si prende posto sugli am-
pi gradoni di legno (come il pavimento) della
sala teatrale e lo spettacolo incomincia. La sce-

na è ritmata in lunghezza da mobili tende di
plasticabiancacomeicostumicheassomiglia-
no a camicie di costrizione che indossano gli
attori e il palcoscenico è chiuso ai lati da due
grandi monitor che rimandano da una parte
il lavoro di tutti i giorni della compagnia, dal-
l’altrolaconferenzadiunmedicoeledichiara-
zionidi testimoni che raccontanoildiveniree
le ragioni di esistere di malattie mentali che si
rivelano nei loro sintomi attraverso i compor-
tamentideipersonaggi.Percostruire il testodi
questo lavoro la regista Michelina Capato Sar-
tore ha attinto a Psycopathia Criminalis, un te-
stomoltoprovocatoriosullamalattiamentale
e l’emarginazione scritto nel 1898 dallo psi-
chiatra Oscar Panizza che finì la sua vita inter-
nato in un manicomio in Cecoslovacchia (un
destinoabbastanza similea quello di De Sade)
per avere scritto, fra l’altro, un’opera conside-
rata scandalosa come Concilio d’amore dove
non faceva mistero delle sue scelte e propen-
sioni sessuali. Curandone la drammaturgia la
registahamescolatosonettidiRainerMariaRi-
lke,branidellaNauseadiSartre, scrittidiElena
Garlaschelli, e poesie di Mariangela Gualtieri.
Inizia lo spettacolo: un lavoro multimediale,

corale, dove le parole si intrecciano ai movi-
menti provocatori dei corpi, a una scrittura
scenicacheprivilegiaun’espressività totale. In
scena ci sono detenuti con pena breve, altri
che scontano l’ergastolo: tutti parlano italia-
no anche se come Hans vengono dall’Olanda
o dall’Africa come un giovane spilungone di
23 anni o dai paesi slavi come la maggior par-
te. Accanto a loro in questo spettacolo che
guarda al teatro-danza, ci sono oltre alla regi-
sta anche Mara Carpaneto che cura la coreo-
grafia, Maria Lucia Lapolla, Massimo Deriu e
Andrea Veronelli, tutti professionisti. Undici
corpi che si incontrano e si scontrano, che si

cercano e si rifiutano, che raccontano e vivo-
no storie di emarginazione. Corpi vestiti di
biancochesimuovonoinunospazioallucina-
to, dove quello che colpisce oltre alla perfetta
struttura dell’insieme è la delicatezza nei con-
frontidelleattricimostrata anche inmomenti
chiave di forte vicinanza come se l’impegno
comune vissuto con una serietà esemplare su-
blimasse pulsioni, desideri, aggressività. Dalle
loro parole, dalla loro gestualità incisiva, risul-
tato di un lungo lavoro laboratoriale, nasce
un’emozione fortissima che ci cattura sull’on-
dadiunacoinvolgentecolonnasonoracheva-
ria da Purcell a Schönberg, da Miles Davis a
Jan Thiersen ai Radio Head a una struggente
Besame mucho. L’applauso scatta spesso, an-
chea scena aperta.Alla fine sonotutti lì alpro-
scenio: un successo che accomuna tutti com-
presi i tecnici, i fonici, i direttori di scena e i
macchinisti (che sono tutti detenuti). E si
chiacchiera poi alla fine, li si ringrazia, gli si
stringe la mano. Si esce. Saliamo sulla macchi-
naper tornareaMilanomanonriusciamoali-
berarci da quei momenti, dalle emozioni che
si sonoprovatee che sihavoglia di condivide-
re con chi ci sta accanto.

Due momenti dello spettacolo«Psycopathia Sinpathica»

M
ichelina Capato Sartore, responsabile
della residenza teatrale dentro alla II
Casa di Reclusione di Milano-Bollate,

è una tipa tosta che ha saputo trasformare le
frustrazionie il lavorodentro ildisagioel’emar-
ginazione in progetto. Innamorata della scena
senza avere mai seguito una scuola ha parteci-
pato alla vita del Teatro della Tosse di Genova,
ha iniziato a lavorare come psicologa all’Ospe-
dale psichiatrico di Voghera poi a quello di
Quarto e da ultimo al carcere di San Vittore a
Milanodoveeragiàattivodaanniunlaborato-
rio teatrale. Ma l’incontro vero con il teatro è
avvenutoquandodaSanVittore siè trasferitaa
Bollate. «Dove - spiega - ho capito che cosa
avesse davvero senso per me nei confronti del-
le persone».
Come si svolge il suo lavoro nel carcere?
«Lavoro solo con gli uomini: fino a poco tempo

fa il carcere di Bollate era esclusivamente ma-
schile; da poco c’è anche una sezione femmini-
le.Chi fapartedelnostrogruppolohasceltoim-
pegnandosi anche a condividere i temi e i modi
del nostro lavoro: per loro è una tensione co-
stante verso un bisogno di realizzazione. Il no-
strolavoropartedalcorpoehacomepuntod’ar-
rivoilpensiero.Si sviluppapartendodaunlabo-
ratorio che si tiene con continuità due o tre vol-
te alla settimana: qui nascono molte delle idee
chepoi portiamoavanti nello spettacolo.Molte
spessolepersonechehoincontratovoglionoac-
quisire strumenti che gli permettano di attinge-
re auna realtà differente rispetto aquella che vi-
vono. Vogliono condividere l’illusione del tea-
troche per loro rappresenta un mondonel qua-
le vorrebbero vivere, un ponte verso fuori: ma
quandosiesce,magaridopodieciannidideten-
zione, la realtà è altra rispetto a quella che si ri-

corda».
Vedendo il vostro spettacolo si resta colpiti
dalla fortissima fisicità che vi si esprime. E il
modo delicato con cui i suoi attori si
rapportano fisicamente in un corpo a corpo
con i personaggi femminili. Come
mantenere in una situazione come questa
un equilibrio così delicato?
«È chiaro che quando si fa un teatro fisico co-
me il nostro in un luogo come il carcere c’è
unalineadiconfinedelicata.C’è,esiste, tutti lo
sappiamo. Ci scherziamo, ci giochiamo ma la
teniamo ben presente senza alcun atteggia-
mento repressivo. In questa situazione biso-
gna sapere accogliere l’umanità profonda di
quellocheaccade, saperecheci si trovadi fron-
te a comportamenti attivati dalla detenzione
dove i sentimenti e le pulsioni sono legittimi
ma non si realizzano». m.g.g.

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

INTERVISTA Esperienze in ospedali psichiatrici, poi nel laboratorio teatrale del carcere di San Vittore

La regista: recitare in carcere? Un ponte verso fuori

I SETTANT’ANNI DI CLAUDIA CARDINALE:
«PREFERISCO I CINQUANTA DI CARRIERA»

IN GALERA Attori professioni-

sti e detenuti in scena nel carce-

re di Milano-Bollate con

«Psycopathia Sinpathica»,

spettacolo sulla malattia men-

tale, tratto dagli studi dello psi-

chiatra Oscar Panizza, morto

in manicomio

«Claudia, al cinema si fa finta, nonsi fa perdavvero!».Mario
Monicelli si rivolsecosì aClaudia Cardinale, che sul setde I soliti
ignoti avrebbedovuto chiudereuna porta in faccia aRenato
Salvatori,ma lo fece davveroegliprovocòunocchio nero.
Aneddoti e ricordi stasera (ore 20.30) suSkyCinema Classics
chededica unomaggio aClaudiaCardinale, cheoggi festeggia i

suoi70anni.
Dalla suacasa
parigina l’attrice
italiana,nataa
Tunisi il 15

aprile1938, parladi sè edella sua carriera: ilprimoincontrocon
ilmondodel cinemaall’età di14anniaTunisi, con il regista
JacquesBaratier eOmarSharif. Epoi il provinoal centro
sperimentaledi cinematografia: «l’Unitalia Filmmichiesedi
fareunprovino. Tutti avevanoprovatodei testi, ioniente.
Arrivo,mimetto di fronte a loro,muta, conuna faccia
incavolatacomesempreemidicono:“Allora dica...” ioniente.
Parlanotradi loro, iomi incavolo,mene vado sbattendo la
porta.Ho avuto la borsadi studioper il temperamento!». A
propositodell’età, poi, conclude: «Nellamiamente nonmi
rendocontodei70anniperchého moltaenergia,ma il tempo
passaper tutti». Piuttosto preferisceparlaredi50annidi
carriera: «sonostata privilegiata, hofatto filmin tutto ilmondo
econ grandimaestri.Dellamiacarriera sono fieraeorgogliosa».

Corpi vestiti di bianco
si muovono in uno
spazio allucinato
L’applauso scatta
spesso anche
a scena aperta

TEATRO Storie vere in scena in strada

Donne immigrate
si raccontano a Torino

IN SCENA

La regista Michelina
Capato Sartore firma
questo spettacolo
multimediale con 11
interpreti in scena tra
cui alcuni ergastolani

Due grandi monitor
chiudono il palco
e un «medico» spiega
la malattia mentale
tra matti
e camicie di forza

L
edonneimmigratedelquartierepiùmul-
tietnico di Torino, San Salvario, diventa-
no attrici, scendono in piazza, la sera del

19 aprile, nel piazzale antistante la chiesa sim-
bolodelquartiere, laParrocchiaSS.PietroePao-
lo dove c’è il battagliero Don Gallo, e racconta-
no le loro storie, i loro sogni, quelli realizzati e
quelli infranti, le loro difficoltà di integrazione,
le loro battaglie vinte. Protagonista dell’evento
teatrale, che si intitola La memoria dei luoghi, or-
ganizzato da Almateatro, è proprio San Salva-
rio,unodeiquartieri chenehaviste,neglianni,
di tutti i colori. Omicidi, arresti per prostituzio-
ne, scippi, violenze e aggressioni, coabitazioni
inappartamential limitedellavivibilità,maan-
che tante belle storie di integrazione, di amore,
scuole elementari e medie che, con il loro
50%-60% di extracomunitari tra i banchi, han-
no molto da insegnare a tutti, negozi specializ-
zati di prodotti africani e stranieri. Questo è il
contesto di vita che verrà raccontato in strada
da cinquanta donne immigrate, di cui 17 bam-
bine che frequentano le elementari, 19 ragazze
e le restanti adulte. Donne che Almateatro ha
deciso di coinvolgere, per festeggiare i suoi 15
annidiattività, conunprogettoche intreccia le
vite di tre generazioni di immigrate, tra espe-
rienze più private, ma anche collettive che fan-
no la storia di una città come Torino, che vanta
lapiù secolare storiadi immigrazionedel paese.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Firenze

A.GI.MUS
via della Piazzolla, 7/r - Tel. 055580996
RIPOSO

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
via Adriani, 27 - Tel. 055680487
RIPOSO

ACCADEMIA SAN FELICE
Piazza San Felice 5, 5 - Tel. 055741527
RIPOSO

ARENA TEATRO CINECITTÀ
via Pisana-via baccio da Montelupo, 576 - Tel.
0557321035
RIPOSO

AUDITORIUM FLOG
via M.Mercati, 24/b - Tel.
RIPOSO

CANGO CANTIERI GOLDONETTA
via Sanata Maria, 25 - Tel. 0552280525
RIPOSO

CANTIERE FLORIDA
via Pisana, 111 - Tel. 0557131783
RIPOSO

CIRCO-LO TEATRO DEL SALE
via dei Macci, 111 - Tel. 0552001492
Oggi ore 21.30 CREPAPELLE - RIRE COMME UN BOSSU Di
e con M.Cassi.

COMUNALE
corso Italia, 16 - Tel. 055213535
RIPOSO

CONSERVATORIO "L.CHERUBINI"
piazza della Belle Arti, 2 - Tel. 055292180
RIPOSO

DEL CESTELLO

piazza del Cestello, 4 - Tel. 055294609
Sabato ore 21.00 I' PATERACCHIO Regia di G. Ceccarel-
li.

DELLA PERGOLA
via Della Pergola, 18 - Tel. 05522641 0552264350
RIPOSO

DELLA PERGOLA SALONCINO
via Della Pergola, 18 - Tel. 05522641
RIPOSO

FABBRICA EUROPA
viale Fratelli Rosselli c/o Stazione Leopolda, 11 - Tel.
0552352613
RIPOSO

FLORENCE SYMPHONIETTA
via S.Reparata, 40 - Tel. 055477805
RIPOSO

GOLDONI
via Santa Maria, 15 - Tel. 0552335518
RIPOSO

LA NAVE
via Villamagna, 111 - Tel. 0556530284
RIPOSO

LE LAUDI
via Leonardo Da Vinci, 2/r - Tel. 055572831
RIPOSO

NELSON MANDELA FORUM
viale paoli, - Tel. 055210804-055667566
RIPOSO

OFF LUNGOBINARIO
viale Fratelli Rosselli c/o Stazione Leopolda, 11/r -
Tel. 3395922516
RIPOSO

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
via E.Poggi, 6 - Tel. 055783374
RIPOSO

PICCOLO TEATRO DEL COMUNALE
corso Italia, 16 - Tel. 055213535
RIPOSO

RIPOSO

PUCCINI
via delle Cascine, 41 - Tel. 055331666
RIPOSO

REIMS
via Reims, 30 - Tel. 0556811255
RIPOSO

SALA VANNI
piazza del Carmine, 19 - Tel. 055287347
RIPOSO

SASCHALL
lungarno Aldo Moro, 3 - Tel. 0556504112
RIPOSO

TEATRO BORSI
, - Tel.
RIPOSO

TEATRO DI RIFREDI
via Vittorio Emanuele II, 303 - Tel. 05542203612
Oggi ore 21.00 TUTTA COLPA DEGLI UOMINI Regia di
F.Brandi e D.G.Mendola.

TEATRO DI SAN SALVI CENTRO CULTURALE PAOLO
PAOLI

via San Salvi, 12 - Tel. 0556236195
RIPOSO

TEATRO EVEREST
via Volterrana, 4c/d - Tel. 0552049251
RIPOSO

VERDI
via Ghibellina, 99 - Tel. 055212320
RIPOSO

VILLA FABBRICOTTI
via Vittorio Emanuele II, 64 - Tel. 0555000640

RIPOSO

Bagno a ripoli

COMUNALE DI ANTELLA
via Montisoni, 10 - Tel. 0556530729
RIPOSO

Barberino di mugello

COMUNALE CORSINI
via della Repubblica, 3 - Tel. 0558418532
RIPOSO

Barberino val d'elsa

COMUNALE REGINA MARGHERITA
via A. Mori, 20 - Tel. 055 8074348
RIPOSO

Calenzano

TEATRO MANZONI
via Mascagni, 18 - Tel. 0558876581-0558877213
RIPOSO

Empoli

SHALOM
via Busoni, 24/26 - Tel. 057177528
RIPOSO

Fiesole

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
via delle Fontanelle, 24 - Tel. 055597851
RIPOSO

TEATRO ROMANO
via Portigiani, 1 - Tel. 05559187
RIPOSO

Greve in chianti

BOITO
via Libri, 2 - Tel. 055853889

RIPOSO

Rufina
PICCOLO TEATRO RUFINA

piazza Umberto I, 47 - Tel. 0558396177
RIPOSO

San casciano val pesa
COMUNALE NICCOLINI

via Roma, 47 - Tel. 0558290146
RIPOSO

JACK & JOE THEATRE
via Picasso, 9 - Tel. 055826022
RIPOSO

Scandicci
STUDIO

via Donizetti, 58 - Tel. 055757348-751853
RIPOSO

Sesto fiorentino
DELLA LIMONAIA

via Gramsci, 426 - Tel. 055440852
RIPOSO

Vicchio
GIOTTO

piazza Buoni, 1 - Tel. 055844017
RIPOSO

Livorno
TEATRO DEL PORTO

via negrelli, 12 - Tel. 0586210672
RIPOSO

TEATRO GOLDONI
via E.Mayer, 51 - Tel. 058683426
RIPOSO

Pisa

VERDI
via Palestro, 40 - Tel. 050941111
RIPOSO

Pistoia
OPERA FIESOLE

piazza del Duomo, - Tel. 0555979005
RIPOSO

Prato
METASTASIO

via Cairoli, 61 - Tel. 0574608522
RIPOSO

Buti
FRANCESCO DI BARTOLO

via F.lli Disperati, 4 - Tel. +39 0587.724548 - +39
328.5576271
RIPOSO

Carrara
DEGLI ANIMOSI

piazza Cesare Battisti, 1 - Tel. 0585641425
RIPOSO

Cascina
CITTÀ DEL TEATRO

via Toscoromagnola, 656 - Tel. 050744400
RIPOSO

Poggibonsi
TEATRO POLITEAMA

piazza Rosselli, 6 - Tel. 0577985697
RIPOSO

Rosignano marittimo
ARMUNIA FESTIVAL COSTA DEGLI ETRUSCHI

piazza della Vittoria, 1 - Tel. 0586754202
RIPOSO

Cover boyI padroni della notte

New York, fine anni Ottanta.
Joseph (Mark Wahlberg) e Bobby
(Joaquin Phoenix) sono fratelli: il
primo fa il poliziotto, come il padre
Albert (Robert Duvall), il secondo
gestisce un locale notturno, a cui fa
da sfondo un grosso traffico di
stupefacenti. Quando la mafia russa
chiede a Bobby di entrare nel giro,
il padre commissiona all'altro figlio,
Joseph, una retata nel locale.
Inevitabilmente i rapporti familiari
si complicano…

di James Gray  poliziesco

Teatri

Il futuro non è scritto:
Joe Strummer

� Adriano via Gian Domenico Romagnosi, 46 Tel. 055483607

Sala Rubino 465 In amore niente regole 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 4,60)

Sala Zaffiro 245 Tutta la vita davanti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Alfieri via dell'ulivo, 8 Tel. 0552466743

Riposo

Astra Ii Cinehall Tel. 0552343666

Riprendimi 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,20; Rid. 5,00)

Auditorium Stensen viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055582029

Riposo

� Castello via Reginaldo Giuliani, 374 Tel. 055450749

CINERASSEGNA 19.45-21.30 (E 4,00)

Ciak Alter via Faenza, 56/R Tel. 055212178

Riposo

Cinecitta' Cineclub via Pisana, 576 Tel. 0557324510

Fine pena mai 21:00 (E 1,00)

Dracula il vampiro 22:45 (E 1,00)

� Colonna Cinehall lungarno Francesco Ferrucci, 23/A Tel. 0556810550

La banda 16.00-17.40-19.20-21.00-22.30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Fiamma C.g. via Antonio Pacinotti, 13/R Tel. 055587307

Tutta la vita davanti 16:00-18:10-20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 144 Alla ricerca dell'isola di Nim
 15:45-17:30-19:15-21:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Fiorella Atelier via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055678123

Sala Claudio Zanchi
Non pensarci 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,00)

Sala Fiesole Onora il padre e la madre 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,00)

� Flora Atelier piazza Dalmazia, 2 Tel. 0554220420

Sala B 470 Rolling Stones' Shine a Light
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,00)

Sala A 168 Juno 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,00)

Fulgor Tel. 0552381881

Sala Giove Juno 17:50-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Marte In amore niente regole 18:00-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Mercurio Il cacciatore di aquiloni 18:00-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Nettuno Shoot'em up - Spara o muori! 17:50-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Venere Amore, bugie e calcetto 18.00-20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Manzoni via Martiri Giovan Filippo, 98 Tel. 055366808

Il cacciatore di aquiloni 21:30 (E 5,00)

� Marconi viale Donato Giannotti, 45 Tel. 055685199

Shoot'em up - Spara o muori! 18:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 138 La seconda volta non si scorda mai
 18:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 136 Amore, bugie e calcetto 22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Next 18:45-20:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Odeon Cinehall Tel. 055214068

Riposo (E 7,50; Rid. 6,00)

� Portico via Capo di Mondo, 66/68 Tel. 055669930

Juno 17:15-20:30-22:30

Sala Verde 150 Interview 17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,20; Rid. 4,60)

� Principe C.g. via Camillo Benso Cavour, 184/R Tel. 055575891

Sala 1 339 Il cacciatore di aquiloni 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 148 La zona 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Puccini piazza Giacomo Puccini, 41 Tel. 055362067

Riposo

Romito piazza Baldinucci, 6 Tel. 055496763

Riposo

Sala Esse via Ghirlandaio, 38 Tel. 055666643

Colpo d'occhio 21:15

Spaziouno via del Sole, 10 Tel. 055284642

All'amore assente 16:30-18:15-20:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Variety Multisala via del Madonnone, 47 Tel. 055677902

Shoot'em up - Spara o muori! 17:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Plutone Amore, bugie e calcetto 18:00-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Saturno Oxford Murders - Teorema di un delitto
 18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Sole Il cacciatore di aquiloni 18:00-20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Urano Alla ricerca dell'isola di Nim 17:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Verdi Atelier via Ghibellina, 99 Tel. 0552396242

Riposo

Warner Village Il Magnifico Tel. 0557870000

Non pensarci 19.45 (E 5,00)

Amore, bugie e calcetto 17.10-22.10 (E 5,00)

Sala 2 126 Oxford Murders - Teorema di un delitto
 16.55-19.20-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 158 Shoot'em up - Spara o muori! 18.00-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 256 Next 17.40-19.55-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 336 La seconda volta non si scorda mai
 17.55-20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 426 In amore niente regole 17.00-19.30-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 256 Il cacciatore di aquiloni 19.05-21.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 9 158 Amore, bugie e calcetto 18.55-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 10 126 Juno 17.25-19.40-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 11 142 Tutta la vita davanti 17.05-19.45-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Firenze
● BAGNO A RIPOLI

� C.r.c. via Pullicciano - Località Antella, 53 Tel. 055621207

Riposo

● BARBERINO DI MUGELLO

� Comunale - Corsini via della Repubblica, 3 Tel. 055841237

Riposo

● BORGO SAN LORENZO

Don Bosco corso Giacomo Matteotti, 184 Tel. 0558495018

Riposo

Giotto corso Giacomo Matteotti, 151 Tel. 0558459658

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

● CALENZANO

Cineclub Majakovskij via Giacomo Puccini, 79

Riposo

● CAMPI BISENZIO

Cinema Vis Pathe' Tel. 055880441

Spiderwick - Le cronache 16:00-18:10-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Shoot'em up - Spara o muori!
 15:55-18:20-20:30-22:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 La seconda volta non si scorda mai
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Questa notte è ancora nostra 21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

La volpe e la bambina 16:40-18:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 27 Volte... in bianco 17:50-21:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Juno 15:50-18:15-20:25-22:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:10-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 The Eye 20:40-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Water Horse: la leggenda degli abissi 15:40-18:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Grande, Grosso e Verdone 20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Non pensarci 18:05-22:55 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Interview 16:30-18:35-21:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 11 Tutta la vita davanti 17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 12 Next 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 14 In amore niente regole 17:50-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 15 Alla ricerca dell'isola di Nim
 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 16 Amore, bugie e calcetto 17:45-20:20-22:55 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 18 Oxford Murders - Teorema di un delitto
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

● FIESOLE

Unione via Aretina - Località Girone, 24 Tel. 0556505188

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● FIRENZUOLA

Don Puccetti via villani , 20 Tel. 055819008

Riposo

● IMPRUNETA

Buondelmonti piazza Buondelmonti, 27 Tel. 0552312304

Riposo

● LASTRA A SIGNA

Moderno viale Giacomo Matteotti, 7 Tel. 0558720058

Riposo (E 6,00 ; Rid. 4,00)

● LONDA

Parrocchiale via Don Tommaso Salvi, 8 Tel. 0558351705

Riposo

● MONTELUPO FIORENTINO

Mignon via B.Sinibaldi, 33 Tel. 057151140

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Mignon via Don Minzoni, 5 Tel. 0331791382

Riposo

● SCANDICCI

Aurora via San Bartolo in Tuto, 1 Tel. 0552571735

Non pensarci 21:30 (E 4)

Cabiria piazza Piave, 2 Tel. 055255590

Il cacciatore di aquiloni 21:30 (E 4,00)

Sala 2 Tutta la vita davanti 21:15 (E 4,00)

● SESTO FIORENTINO

Grotta Multisala via Gramsci, 387 Tel. 055446600

Sala Due In amore niente regole 20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala Quattro Juno 20:50-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala Uno Il cacciatore di aquiloni 20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala Tre Tutta la vita davanti 20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

● TAVARNELLE VAL DI PESA

� Societa' Filarmonica Verdi via Senese - Località: San Donato in Poggio, 9 Tel.
0558072841

Riposo

AREZZO

Corso corso Italia, 115 Tel. 057524883

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)
Suoni 250 Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Eden via Antonio Guadagnoli, 2 Tel. 0575353364

Eden 178 Riprendimi 20:30-22.30 (E 5,50; Rid. 3,50)

Piccolo Eden 98 Reign over me 21.15 (E 5,50; Rid. 3,50)

Politeama via Lorentino D' Arezzo, 4 Tel. 057524301

Sala Grande 806 Riposo
Sala Salotto 234 Riposo

Uci Arezzo Tel. 0575334300

Sala 1 157 La seconda volta non si scorda mai
 16.45-19.10-21.45 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 123 Alla ricerca dell'isola di Nim 16.45-19.10-21.45 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 3 123 In amore niente regole 16.10-19.00-22.00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 4 157 Colpo d'occhio 18.30-21.30 (E 3,00)

The Eye 21.40 (E 7,00; Rid. 6,00)

Juno 17.10-19.30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 5 231 Amore, bugie e calcetto 17.15-19.50-22.20 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 6 325 Next 17.50-20.10-22.30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 7 365 Il cacciatore di aquiloni 16.40-19.20-22.00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 8 220 Tutta la vita davanti 16.50-19.30-22.20 (E 7,00; Rid. 6,00)

Provincia di Arezzo
● BIBBIENA

Italia piazza Garibaldi - Località: Soci, 19 Tel. 0575560039

Riposo

Sole viale Garibaldi, 19 Tel. 0575536476

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● CORTONA

Cinema Teatro L. Signorelli piazza Signorelli, 13 Tel. 0575601882

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● MONTE SAN SAVINO

Cinema Teatro Verdi Via del San Sovino, 66 Tel. 0575810416

Riposo

● MONTEVARCHI

Cine 8 Multisala via della Farnia, 2 Tel. 0559102846

Shoot'em up - Spara o muori! 21.35 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 In amore niente regole 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 21:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 La seconda volta non si scorda mai 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 5 Tutta la vita davanti 21.35 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 6 Amore, bugie e calcetto 21.35 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 7 Next 21:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 8 Juno 21:30 (E 6,50)

● SAN GIOVANNI VALDARNO

Masaccio via G.Borsi, 1 Tel. 055945189

Il futuro non è scritto - Joe Strummer 21.30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● STIA

Cinema Teatro Tel. 0575560039

Riposo

Omaggio a Joe Strummer, cantante e
chitarrista dei Clash, gruppo punk
affermatosi sulla scena musicale
londinese tra glia anni '70 e gli anni
'80. Vecchi filmati, immagini in cui si
alternano concerti e testimonianze di
conoscenti, fan e personaggi famosi
ripercorrono la vita di un artista
poliedrico e la sua filosofia. Basato sul
programma radiofonico "London
Calling", ideato dallo stesso Strummer,
andato in onda tra il 1998 e il 2002.

di Julien Temple  documentario

La volpe e la bambina

Firenze

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Onora il padre

Racconto a ritroso alternando i punti
di vista dei diversi personaggi.
Andy e Hank Hanson, fratelli, per
risolvere i loro problemi economici
decidono di organizzare una rapina
ai danni della gioielleria di famiglia,
sicuri che l'assicurazione risarcirà i
danni. Durante la rapina però c'è
una inaspettata sparatoria e i coniugi
Hanson restano uccisi.
Melodramma fitto di sensi di colpa,
fallimenti personali e risentimenti
familiari.

di Sidney Lumet  thriller

La bandaBiùtiful Cauntri

Otto musicisti della banda della polizia
di Alessandria d'Egitto sono in trasferta
in Israele per inaugurare un circolo
culturale arabo. A Telaviv prendono un
autobus locale e approdano in un borgo
sperduto nel deserto. Presto si
accorgono di aver sbagliato
destinazione, ma ora non resta che
suonare e aspettare la prossima
corriera….La musica ha il potere di
andare al di là delle differenze culturali
e linguistiche. Esordio registico per
l'israeliano Colirin.

di Eran Colirin commedia

Un'indagine sulle discariche abusive
in Campania. Vicino ad Acerra le
strade di campagna sono piene di
immondizia e di rifiuti tossici
abbandonati: le pecore avvelenate
dalla diossina devono essere
abbattute, i prodotti agricoli vengono
coltivati in terreni inquinati. Le
organizzazioni camorristiche
controllano il traffico dei rifiuti. Il
documentario è stato girato prima che
il dramma rifiuti diventasse un caso a
livello nazionale.

di Esmeralda Calabria  documentario

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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GROSSETO

Nuovo Cinema Stella via Mameli, 24 Tel. 056420292

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� Planet Multisala via Canada, 80 Tel. 056446311

In amore niente regole 16.00-18.20-20.40-23.00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 239 Alla ricerca dell'isola di Nim 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 239 Il cacciatore di aquiloni 16.30-20.10-22.40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 119 Tutta la vita davanti 17.00-- (E 6; Rid. 4,5)

Amore, bugie e calcetto 20.30-22.50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 119 Next 16.30-18.30-20.40-22.40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 6 119 Shoot'em up - Spara o muori! 16.40-18.40-20.40-22.40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 7 119 Juno 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6; Rid. 4,5)

Provincia di Grosseto
● CASTEL DEL PIANO

Roma via Vittorio Veneto, 9 Tel. 0564955592

Into the Wild 21:15 (E 4,50)

● FOLLONICA

� Astra via della Pace , 34/A Tel. 056653945

Amore, bugie e calcetto (E 6,50; Rid. 4,50)

● MANCIANO

� Moderno via Marsala, 123 Tel. 0564628389

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ORBETELLO

� Atlantico corso Italia, 132 Tel. 0564867453

In amore niente regole 18.00-20.00-22.00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Supercinema corso Italia, 129 Tel. 0564867176

Il cacciatore di aquiloni 17.30-19.45-22.00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 150 Alla ricerca dell'isola di Nim 18:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROCCASTRADA

Massimo Tel. 0564564185

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

LIVORNO

4 Mori

CINERASSEGNA 21.00

Aurora viale Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586409888

Non pensarci 17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Kino-d'Essai (ex Gragnani) via dell'Angiolo, 19 Tel. 0586210191

Riprendimi 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Medusa Multicinema Tel. 0586412721 fax 0586412733

Alla ricerca dell'isola di Nim 15.30-17.40-20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 140 Tutta la vita davanti 17.20-19.55-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 256 Next 15.50-18.05-20.15-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 308 Shoot'em up - Spara o muori!
 15.55-18.00-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 282 Tutta la vita davanti 17:15-19:55-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 216 Il cacciatore di aquiloni 17.10-19.50-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 140 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 15.45-17.55-20.00-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 236 La seconda volta non si scorda mai
 16.00-18.10-20.25-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 9 216 Juno 15.25-20.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Amore, bugie e calcetto 17.35-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Multisala Grande piazza Grande, 49 Tel. 0586219447

Colombo 142 Riposo (E 5,00)
Magellano 142 Riposo (E 5,00)
Vespucci 560 Riposo (E 5,00)

Provincia di Livorno
● CECINA

Moderno viale Italia, 4 Tel. 0586680299

Il cacciatore di aquiloni 22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Tirreno Multisala via Buozzi, 11 Tel. 0586681770

Shoot'em up - Spara o muori! 22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Alla ricerca dell'isola di Nim 22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● MARCIANA MARINA

� Metropolis via Vadi, 7/a Tel. 0565904381

Amore, bugie e calcetto 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

● PIOMBINO

Metropolitan piazza Cappelletti , 2 Tel. 056530385

Il cacciatore di aquiloni (E 4,00)

Odeon via Lombroso Cesare , 38 Tel. 0565222525

Next 

● PORTOFERRAIO

� Cosmopoli Tel. 3201840619

Tutta la vita davanti 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● ROSIGNANO MARITTIMO

Castiglioncello via Ugo Foscolo - Località: Castiglioncello, 1 Tel. 0586752122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Solvay via Piave, 6 Tel. 0586760906

Riposo

LUCCA

Astra Tel. 0583496480

Alla ricerca dell'isola di Nim (E 5,00)

Centrale via Poggio, 36 Tel. 058355405

Juno 20.30-22.30 (E 5,00)

� Italia via del Biscione, 32 Tel. 0583467264

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

� Moderno via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 058353484

Il cacciatore di aquiloni 20:10-22:30 (E 5,00)

Nazionale Tel. 058353435

Shoot'em up - Spara o muori! 21:30 (E 5,00)

Provincia di Lucca
● BARGA

Puccini via Provinciale, 26 Tel. 058375610

Riposo

Roma via Canipaglia, 13 Tel. 0583711312

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● CASTELNUOVO DI GARFAGNANA

� Eden via Farini, 15 Tel. 058362471

Non è un paese per vecchi 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● FORTE DEI MARMI

� Nuovo Lido Multisala viale A. Franceschi, 6 Tel. 058483166

Shoot'em up - Spara o muori! 21:30 (E 5,00)

Sala 2 135 Juno 21:30 (E 5,00)

● PIETRASANTA

� Comunale Tel. 0584795263

Riposo

● PIEVE FOSCIANA

� Olimpia via San Giovanni, 21 Tel. 0583666038

Questa notte è ancora nostra 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● VIAREGGIO

� Eden Tel. 0584962197

Shoot'em up - Spara o muori! (E 6,50; Rid. 4,50)

Eolo Tel. 0584961068

Juno (E 6,50; Rid. 4,50)

Goldoni Tel. 058449832

In amore niente regole 20.10-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Next 20.20-22.30 (E 6,71; Rid. 4,65)

Odeon viale Margherita , 9 Tel. 0584962070

Amore, bugie e calcetto (E 7,00; Rid. 5,00)

Politeama Tel. 0584962035

Il cacciatore di aquiloni (E 7,00; Rid. 5,00)

MASSA

� Astor via del Bastione, 6 Tel. 058542004

Shoot'em up - Spara o muori! 21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Splendor piazza IV Novembre, 8 Tel. 0585791105

Juno 21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 220 Il cacciatore di aquiloni 21.30 (E 5,00)

Provincia di Massa
● CARRARA

Supercinema via Giuseppe Verdi, 25 Tel. 058571695

Il cacciatore di aquiloni 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

PISA

Arno Tel. 05043289

Riposo (E 6,70; Rid. 4,60)

� Arsenale vicolo Scaramucci, 4 Tel. 050502640

Lezioni di felicità (E 4,10)

Il falsario (E 4,10)

Mars - Dove nascono i sogni (E 4,10)

� Isola Verde Tel. 050541048

Il cacciatore di aquiloni (E 6,70; Rid. 4,60)

Sala 2 267 Amore, bugie e calcetto (E 6,70; Rid. 4,60)

Sala 3 144 Shoot'em up - Spara o muori! (E 7,00; Rid. 4,50)

Lanteri via San Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050577100

La zona 18:30-21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

Lumiere vicolo del Tidi, 6 Tel. 0509711532

Non pensarci 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

� Nuovo piazza della Stazione, 1 Tel. 05041332

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)

Odeon Multisala piazza San Paolo all'Orto, 18 Tel. 050540168

Alla ricerca dell'isola di Nim 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

Genova Next 16.00-18.00-20.20-22.30 (E 6,70; Rid. 4,60)

Pisa In amore niente regole 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

Venezia Tutta la vita davanti 15.40-17.50-20.10-22.30 (E 6,70; Rid. 4,60)

Provincia di Pisa
● PONSACCO

� Odeon via dei Mille, 1 Tel. 0587736168

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● PONTEDERA

� Cineplex Pontedera Tel. 199199991

Alla ricerca dell'isola di Nim 17.50-20.10-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 132 Questa notte è ancora nostra 17.30-- (E 7,00; Rid. 5,00)

Juno 20.15-22.30- (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 132 Shoot'em up - Spara o muori! 17.35-19.55-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 150 Next 16.30-18.35-20.40-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 150 In amore niente regole 17.25-20.00-22.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 225 Il cacciatore di aquiloni 18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 225 Tutta la vita davanti 17.20-19.55-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 153 La seconda volta non si scorda mai
 17.50-20.10-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 9 153 Amore, bugie e calcetto 17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● SANTA CROCE SULL'ARNO

Supercinema Lami via Provinciale Francesca Sud , 10/12 Tel. 057130899

Sala 1 450 Amore, bugie e calcetto (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 250 Il cacciatore di aquiloni (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 150 Non pensarci (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Alla ricerca dell'isola di Nim (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Shoot'em up - Spara o muori! (E 7,00; Rid. 5,00)

PISTOIA

Globo Tel. 0573365722

Juno (E 4,00; Rid. 3,00)

Lux corso Antonio Gramsci, 3 Tel. 057322312

In amore niente regole 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Alla ricerca dell'isola di Nim 20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Tutta la vita davanti 20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Roma D'Essai via Laudesi, 6 Tel. 3312008874

Viaggio in India 17:15-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Verdi via della Misericordia Vecchia, 1 Tel. 3312005501

Il cacciatore di aquiloni 17:00-19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Pistoia
● MASSA E COZZILE

� Olimpia

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTECATINI-TERME

� Excelsior via Verdi, 66 Tel. 0572904289

Alla ricerca dell'isola di Nim 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 150 In amore niente regole 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Imperiale piazza d'Azeglio , 5 Tel. 057278510

Sala 1 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala 2 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

● PESCIA

� Splendor P.za Matteotti, 15 Tel. 0572/47052

Sala Blu 137 Riposo (E 5,00)
Sala Rossa 149 Riposo (E 5,00)

● QUARRATA

� Nazionale viale Montalbano, 11/A Tel. 0573775640

Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)

PRATO

Borsi via San Fabiano, 49 Tel. 057424659

La seconda volta non si scorda mai 21:15

� Eden via Cairoli Benedetto, 18/22 Tel. 057421857

Il cacciatore di aquiloni 16:00-18:00-20:30-22:40

Sala 2 Shoot'em up - Spara o muori! 16:00-18:00-20:45-22:40

Sala 3 La volpe e la bambina 16:00-18:00-20:40-22:40

Amore, bugie e calcetto 16:00-18:00-20:40-22:40

Excelsior via Giuseppe Garibaldi, 67 Tel. 057433696

Riposo (E 6,71; Rid. 4,65)

Terminale Cinema via Carbonaia, 31 Tel. 057437150

Riposo
Sala 1 270 Non pensarci 21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Non pensarci 21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Provincia di Prato
● POGGIO A CAIANO

� Ambra via Ambra, 3 Tel. 0558797473

Riposo

● VAIANO

Gustavo Modena Tel. 0574946062

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

SIENA

� Cineforum Alessandro Vii piazza Abbadia, 5 Tel. 0577283044

Riprendimi 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,20)

Fiamma via Pantaneto, 141 Tel. 0577284503

Riposo

Impero viale Vittorio Emanuele II, 14/18 Tel. 057748260

Juno (E 7,00; Rid. 5,00)

� Metropolitan piazza Matteotti, 17 Tel. 0577226474

Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Moderno via Calzoleria, 44 Tel. 0577289201

Il cacciatore di aquiloni (E 4,50)

Nuovo Pendola via San Quirico, 13 Tel. 057743012

Non pensarci 18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

Provincia di Siena
● ASCIANO

� Sacro Cuore Via Aretina, 11 Tel. 328/1896992

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

● CHIUSI

Clev Village - Multisala Strada Provinciale , 146 Tel. 0578275077

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Giada 138 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Rubino 414 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Smeraldo Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Topazio Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Sala Zaffiro 338 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

● COLLE DI VAL D'ELSA

Teatro Dei Varii via del Castello, 64 Tel. 0577922642

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● POGGIBONSI

� Garibaldi via della Repubblica , 158 Tel. 0577938792

Riposo (E 6,70; Rid. 4,10)

Italia viale Garibaldi , 40 Tel. 0577936010

Alla ricerca dell'isola di Nim 20.40-22.40 (E 6,70; Rid. 4,10)

Sala B Un bacio romantico 20.40-22.40 (E 6,70; Rid. 4,10)

Politeama Multisala piazza Rossetti, 2 Tel. 0577985697

Sala Maggiore 600 Il cacciatore di aquiloni 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Minore 200 Amore, bugie e calcetto 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● RADDA IN CHIANTI

� Nuovo Cinema viale XI Febbraio, 4 Tel. 0577738711

Riposo

● SINALUNGA

Uci Cinemas Sinalunga Tel. 0577630551

Juno 20.40-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 108 Non pensarci 19:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

The Eye 22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 133 Colpo d'occhio 21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 133 La seconda volta non si scorda mai 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 196 Il cacciatore di aquiloni 20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 196 Amore, bugie e calcetto 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 226 Shoot'em up - Spara o muori! 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 226 Alla ricerca dell'isola di Nim 19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 386 Next 20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 5,50)
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V
a di moda di questi tempi parlare di cervello ma-
schile e di cervello femminile come se fossero
dueasciugamaniseparati suunodeiquali è scrit-
to «lui»e sull’altro «lei». La cosa sembra divertire
molto la gente (e la moda dovrebbe essere diver-
tente, non vi pare?). Ma anche la scienza, quella
buona, dovrebbe essere divertente e il modello
attualmente popolare didifferenze sessuali è no-
ioso.Perché?Perchéè superato, tropposemplice
e, in ultima analisi, non troppo scientifico.
Gliesperimenti condotti sualtri animalimostra-
no che gli ormoni durante lo sviluppo formano
comportamenti sessuati. Si ritiene in genere che
gli studiosservazionali condotti sugli esseriuma-
ni, per lo più individui affetti da rare malattie
che influenzano la produzione o l’utilizzo degli
ormoni,dimostrinocheanchegliormoniprena-
tali (quand’anche inmanierapiù impercettibile)
influenzanocomportamenti sessuatinegli esseri
umani. Ma i veri e propri esperimenti sul modo
incui l’esposizioneormonale prenatale influisce
sullo sviluppo umano sono fuori discussione (in
quanto non è possibile esporre di proposito il fe-
to umano a diversi ambienti ormonali per vede-
re quanto accade).
Dal momento che gli scienziati non possono ef-
fettuare degli esperimenti, le nostre conoscenze
sulmodoincuigliormoni influenzanolosvilup-
po del cervello umano derivano da quasi-esperi-
menti. Gli esprimenti possono fornire forti evi-
denze sul rapporto causa-effetto anche a partire
da un singolo studio, ma i quasi-esperimenti so-
no convincenti solo quando studi multipli, tra
loro connessi in modi specifici, portano alle me-
desime conclusioni. Da oltre 10 anni seguo con
attenzione la rete di quasi-esperimenti che do-
vrebberodimostrare inchemodogliormonipre-
natali «organizzano» il cervello umano in ma-
schile o femminile e sono giunta alla conclusio-
ne che l’organizzazione cerebrale deve essere ri-
portatadal«fatto»dellosviluppoumanoalla teo-
ria.
Molti di questi studi sono già a prima vista sca-
denti– impieganoapprocci statistici inaccettabi-
li, si basano su pochissime persone, ignorano al-
tre importanti variabili che potrebbero influire
sullo sviluppo quanto o più degli ormoni e pre-
sentano altri comuni difetti. Ma anche gli studi
ben condotti non mostrano tra loro quella coe-
renza che gli studi quasi-sperimentali debbono
avere per giungere a conclusioni convincenti.
Uno dei principali problemi va individuato nel
fatto che gli scienziati di norma procedono co-
mese«mascolinità»e«femminilità» fosserocon-
cetti di comune buon senso e quindi di frequen-
te impiegano definizioni e misure estremamen-
te diverse da uno studio all’altro. Di conseguen-
za molto studi citati a sostegno della differenzia-
zione sessuale del cervello umano in realtà non
suffraganol’uno leconclusioni degli altri e, spes-
so, sono addirittura in contraddizione tra loro.
Inoltre è particolarmente importante nella ricer-

ca quasi-sperimentale essere certi che gli studi
che utilizzano progetti diversi con diversi punti
forti e deboli diano l’impressione di suffragarsi
gli uni con gli altri. Ma nei diversi tipi di studi
emergono evidenze contraddittorie per quanto
attiene agli effetti ormonali sui tratti «maschili»
o«femminili». Studisusoggetti consindromicli-
niche, ad esempio, indicano un diverso rappor-
to tra ormoni e rotazioni mentali rispetto agli
studi condotti su soggetti non affetti da patolo-
gie cliniche (quali gli studi che mettono a raf-
fronto la variazione delle abilità spaziali con la

variazione degli ormoni misurati con l’amnio-
centesi).
Infine, la teoria è stata proposta come analogia
dello sviluppo delle strutture riproduttive (dove
fondatesonoleevidenzesecondocuigliormoni
creano organi «di tipo maschile» e organi «di ti-
po femminile»). Ma è molto difficile studiare in
maniera quasi-sperimentale lo sviluppo del cer-
vello e del comportamento. In primo luogo, è
molto più elevata la variazione tra specie per
quantoriguardagli inputormonalinecessariper
le differenze comportamentali sessuali rispetto

alle differenze genitali. In secondo luogo, i geni-
tali sono simili tra i mammiferi, ma le strutture
cerebralie icomportamenticonsiderati «sessual-
mente dimorfici» differiscono da una specie al-
l’altra. In terzo luogo, il cervello umano, a diffe-
renza dei genitali e del cervello di molti altri
mammiferi,nonpuòessere«classificatoasecon-
da del sesso». Ciò vuol dire che i diversi cervelli
nonpossonoessereclassificati, inmanieraaffida-
bile, in tipi maschili e femminili.
Provate ad immaginare uno scienziato che foto-
grafi mille esseri umani nudi. Anche una perso-

na senza una particolare esperienza potrebbe di-
videre le foto «maschili» da quelle «femminili»
conunaaccuratezzaprossimaal100%.Per il cer-
velloè tuttaun’altra faccenda.Adispettodel tan-
to strombazzato concetto di «cervello maschile»
e«cervello femminile», laportatae lanatura del-
le differenze sessuali nei cervelli umani sono
quanto mai controverse, pur essendoci in que-
sto campo una notevole tradizione di altisonan-
ti ed esagerate affermazioni. Due secoli fa, Franz
JosefGallaffermòcheilcervellomaschileequel-
lo femminile erano talmente diversi che era in
grado di individuare il sesso di un cervello im-
merso nell’acqua (del tutto errato). In tempi più
recenti la neuropsichiatria Louanne Brizendine
ha affermato che i «centri collegati al sesso del
cervellomaschile» sonocomeuntrafficatoaero-
porto internazionalementrenelcervello femmi-
nile «sulla vicina pista di atterraggio atterrano
piccoli aerei privati». La scienza dovrebbe essere
divertente, ma non dovrebbe scadere nella pura
fantasia come in questo caso - arrivando a soste-
nere che esistono «centri collegati al sesso» nel
cervello umano. La realtà è anche i neuroscien-
ziatipiù inclinialledistinzioni troverebberodiffi-
cile«distinguereper sesso» icervelliumani inba-
se alle loro strutture.
Che dire della funzione? Mentre, in media, i ses-
sidifferisconoperdiversiparametridicomporta-
mento, capacità cognitive e caratteristiche della
personalità, nessuno di questi parametri è dico-
tomico quanto i genitali. Supponiamo di sotto-
porre ad un test di capacità verbale e di relazioni
spaziali mille persone di cui si ignora il sesso. In
media il punteggio delle donne è leggermente
superiore a quello degli uomini per quanto ri-
guarda le capacità verbali e leggermente inferio-
reper quanto riguarda le relazioni spaziali.Ma la
differenze tra i gruppi sono minime e il punteg-
gio quasi identico per gli uomini e per le donne.
Sesi tentadi capireseundeterminatopunteggio
è stato ottenuto da un uomo o da una donna, la
possibilità di riuscire ad indovinare è impercetti-
bilmente superiore al puro e semplice caso. Se il
campione fosse di 10.000 persone invece di
1.000, le probabilità di indovinare aumentereb-
bero del 60% circa - una differenza non partico-
larmente significativa per un qualcosa che do-
vrebbe segnalare una distinta capacità cognitiva
«maschile» o «femminile». È quindi fuorviante
parlare di modelli cognitivi «di tipo maschile» o
«di tipo femminile» anche se è molto popolare
farlo. Ci sono troppe sovrapposizioni tra i sessi e
c’ètrappavariazionedicaratteristicheedicapaci-
tà all’interno di ciascun sesso, perché questa di-
stinzione possa avere un qualche significato.
Taluni potrebbero erroneamente interpretare il
miointerventocomeun attaccoalla scienza,ma
non è così. Quando critico la teoria scientifica
dell’organizzazione cerebrale ormonale, non lo
faccio perché considero questa vicenda minac-
ciosao scomodao sgradevole.Lo faccioperché è
assolutamente a-scientifica. E - almeno per me -
straordinariamentenoiosa.Va troppod’accordo
con la saggezza popolare e troppo poco con i da-
ti della realtà.
 *Bernard College

Columbia University, New York, NY
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

LA RECENSIONE

L’uomo non è altro
che ciò che si fa.

Jean-Paul Sartre
«L’esistenzialismo è un umanismo»

È troppo facile fare coinci-
dere la solitudine dei nu-
meriprimiconlasolitudi-

ne dei personaggi del romanzo
del giovanissimo Paolo Giorda-
no (solo venticinquenne) che ha
appunto per titolo La solitudine
dei numeri primi. È anche troppo
facile giustificare il titolo con le
straordinarie doti di matematico
diMattia, ilprotagonistamaschi-
ledel romanzo lacui incapacitàa
entrare in relazione con gli altri
lo sospinge in avventure e com-

portamenti che sfuggono alla
comprensione della ragione. Ec-
co proprio questo mi pare il trat-
to saliente di Mattia, lo stesso, se
puremanifestantesiconaltremo-
dalità, di Alice la coprotagonista
femminile: entrambi assomiglia-
no a due attori che recitano sen-
za riuscire a arrivare al centro del
palcoscenico dove sono attesi, ri-
manendoneaimargini.Unainvi-
sibile barriera, che s’innalza tra
l’estremità del palcoscenico e il
suocentro, impedisce lorodipor-
tarsi avanti e offrirsi al pubblico,
di farsi riconoscere e consentire i
necessariprocessidi identificazio-
ne.La loro solitudine è l’estranei-
tà verso chi guarda e non tanto
unacondizionedioriginecaratte-
riale (che pure ha la sua parte di
responsabilità). Inveroquellabar-
rieracheli tiene lontaninonèca-
suale: l’uno e l’altra da piccoli so-
nostati vittime di un trauma che
non è possibile superare: Mattia
ha perduto, smarrendola in bo-

sco, la sorellina handicappata
(chemai più si ritroverà) e Alice è
incorsa in un incidente di sci che
l’ha resa zoppa per tutta la vita.
Così da allora la loro vita si svol-
ge(cammina)rimanendounpas-
soindietroeapreunospaziovuo-
to che non possono saltare se
non con il rischio di annegarvi
dentro. Per loro la vita è irrag-
giungibile.
Eppuresonoragazzidivalore: fisi-
camente belli (particolarmente
Alice nonostante la leggera zop-
pia), appartenenti a famiglie be-
nestanti, intelligenti (Mattia ad-
dirittura geniale), orgogliosi e de-
terminati: tanto da compensare
ocomunquesepurparzialmente
sollevare le offese occorsegli (oc-
corse loro) al tempo delle loro di-
savventure giovanili. Ma non è
così: cosa può fare e valere una
condizione personale pur suffi-
cientementegratificantenelcon-
frontoconun mondoche è stato
oggetto, e non da oggi, di un at-

tacco di destabilizzazione, che lo
espone a un deciso destino di de-
riva e di sgretolamento? Mattia e
Alice avvertono e patiscono an-
che fisicamente questa condizio-
ne e di smarrimento e più consa-
pevoli e maturi (dei giovani loro
contemporanei) ne scontano
drammaticamente gli esiti per-
versi. Piuttosto che le opportuni-
tàdellavitanevivonole impossi-
bilità. Come non riconoscere la
qualità e ancor più l’intensità del
rapporto d’amore, la forte com-
plicitàamorosaesistente tra idue
ragazzi? eppure questo amore sì,
travolgente, che in quindici anni
non può vantare che due baci
per giunta rubati, si sviluppa e
conclude con la constatazione
delnonpoterechenonlocancel-
la (anzi vieppiù lo esalta) mapro-
muove appunto a non possibile.
Ridicoloe intellettualmenteavvi-
lente è pensare che questo esito
davvero incomprensibile sia da
addossare alla responsabilità di

due ragazzi infelici e imbranati,
incapacididarecorpoai lorosen-
timenti. Certo alla loro incapaci-
tà e solitudine (lo si è già detto)
non sono estranee le (loro) diffi-
coltàcaratterialimaquellasolitu-
dine è innanzitutto parte di quel
processo generale e comune di
spossessamento e di incertezza
esistenziale che ha colpito que-
sto tempo.
Il giovane Giordano è abile nel-
l’evitarci una lettura facile del
suoromanzocuipursembra invi-
tarci, impegnandosi a nasconde-
re dietro la linearità e la semplici-
tàdel dettato la complessità delle
motivazioni che presiedono al
suosvolgimento. E comesempre
la chiave per riuscire nell’intento
(il sempre si riferisce alle opere
riuscite)ènellasceltadel linguag-
gio.
Intanto il romanzo si articola in
tanticapitoliciascunotuttavia in-
titolatoauntemacomesi trattas-
sediunaseriedi raccontiautono-

mi ma a protagonista fisso. L’ac-
corgimento permette all’autore
di mantenere il controllo della
materia che, poiché si sviluppa
peranelli successivi (ciascuno ge-
nerato dal precedente), rischia di
perdernequalcuno, senzadanno
per il progresso della trama ma
con indebolimento della sua for-
za d’impatto. Consapevole di
questopericolo,moltiplicatodal-
la orizzontalità della scrittura
non turbata da soprassalti epici,
Giordanoattuaunasortadialler-
ta linguistica, evitando l’uso del-
la parola espressiva (che assecon-
derebbequelpericolo)eprenden-
dopartitoperun linguaggiorigo-
rosamente referenziale, una sor-
tadiparoladocumentalechetut-
tavia non ha nulla della polvero-
sità (e aridità) del referto. «Anche
Mattia chiusegli occhi, ma fuco-
stretto a riaprirli subito, perché
un’accozzaglia di ricordi tremen-
do lo aspettava, ammucchiata
sotto le palpebre. Di nuovo il re-

spiro gli rimase troncato a metà.
Allungò la mano sinistra sotto il
letto e prese a strofinare il pollice
contro la rete di ferro, sulla giun-
tura appuntita che teneva insie-
me due maglie. Al buio si avvici-
nò il dito alla bocca e lo succhiò.
Il sapore del sangue lo calmò per
qualche secondo». La lingua di
Giordanoha il suono e lo spesso-
re di certi testi scientifici d’antan
(al tempo lontano degli scienzia-
ti scrittori), incuiall’evidenzadel-
l’oggetto di riferimento parteci-
pava anche la consapevolezza
dellastoriapiùgrandeincuiquel-
l’oggetto aveva trovato posto.
A recensione ultimata scopro
che Giordano è laureato in fisica
teorica: la scoperta mi conforta
nelle mie impressioni.

La Solitudine
dei numeri primi

Paolo Giordano
pagine 312, euro 18,00

Mondadori

■ di Rebecca Young*

ANGELO GUGLIELMI

Si apre domani la Fiera
dell’editoria scientifica

Smarriti
come
la vita

Maschio o Femmina
per la scienza pari sono

EX LIBRIS

L’anticipazione

Rebecca Young, autrice dell'articolo
che pubblichiamo in questa pagina, è tra
gli ospiti della seconda edizione di Fest,
la Fiera internazionale dell'editoria
scientifica che apre domani a Trieste.
Young è una ricercatrice di medicina
sociale che insegna Women's Studies
alla Columbia university di New York e
giovedì prossimo parteciperà a una
tavola rotonda dal titolo: «Differenze
sessuali nel funzionamento del sistema
nervoso». La ricerca sul cervello e sulla

mente è uno dei filoni portanti nel
programma della manifestazione della
regione Friuli Venezia Giulia che si
svolgerà dal 16 al 20 aprile. Una
particolare attenzione sarà dedicata alla
neuroetica, ovvero lo studio delle
implicazioni etiche delle nuove frontiere
della ricerca sul cervello, tanto che uno
dei sei percorsi tematici scelti per
orientare i visitatori è EticaMente. Gli altri
sono: La società della conoscenza,
Passaggio a Sud Est, Il libro, Radio, La
rete.Una bussola è necessaria perché
Fest sarà una fiera, ma sarà anche un
festival, Come ogni festival, quindi, avrà

un programma fitto di iniziative: in 5
giorni si susseguiranno oltre 160 eventi,
ci saranno oltre 300 ospiti, una libreria
multimediale con più di 5.000 titoli
consultabili e in vendita, 50 mostre e
laboratori didattici rivolti a studenti e 40
presentazioni di libri e altri prodotti
multimediali, spettacoli. I temi spaziano
dalla salute ai cambiamenti climatici,
dalla scienza nei Paesi in via di sviluppo
alla sfida del web 2.0, dall'interazione
uomo-macchina alla salute mentale
nell’anniversario della legge 180. Il
programma completo si può trovare a
www.festrieste.it

IL MODELLO delle differenze

sessuali? È poco scientifico,

sostiene la ricercatrice america-

na che sarà tra gli ospiti di Fest

a Trieste. In altre parole, il cer-

vello maschile e quello femmini-

le funzionano pressoché allo

stesso modo

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

Eric Nehr, «Stéphane» (2000) e «Margaret» (2003)
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ROBERT B. REICH

P
er anni ho continuato a
predicare l’utilità sotto il
profilo dei profitti della re-

sponsabilità sociale delle grosse
imprese. Rispettate l’ambiente, i
vostri dipendenti, la comunità -
sostenevo - e non solo avrete in
cambio rispetto, ma le persone
compreranno anche i vostri pro-
dotti. Disgraziatamente non so-
no mai riuscito a provare che la
mia intuizione era giusta e non
homai trovatounostudiocheso-
stenesse il mio punto di vista. Al
contrario,dallamaggiorpartedel-
lericercheemergeche iconsuma-
tori non sono disposti a pagare di
più per avere un prodotto social-
menteresponsabile.Voglionopa-

gare il meno possibile e questo è
tutto.E laveritàècheègiustoche
sia così. Le aziende non sono enti
morali. Esistono per distribuire
profittiagliazionisti tirandoli fuo-
ri dalle tasche dei consumatori.
Quando i vertici di una azienda
lanciano una offensiva "sociale",
potete stare certi che lo fanno nel
loro interesse: vogliono incre-
mentare i profitti dando una pas-
sata di vernice alla loro immagi-
ne pubblica, tagliando i costi o
evitandonormativeancorpiùco-
stose. Di recente il presidente del-
la PepsiCo, Indra Nooyi, ha an-
nunciatol’intenzionediconverti-
requasicompletamenteacombu-
stibili rinnovabili una fabbrica
della Frito-Lay. La Texas Instru-
ments ha un nuovo impianto di

semiconduttori completamente
"verde". Persino la Wal-Mart, tri-
stementenota per i salari da fame
e le deplorevoli condizioni con-
trattuali dei suoi dipendenti, ha
fiutato il vento. L’autunno scor-
so, il presidente del consiglio di
amministrazione,LeeScott,hare-
so noto un pacchetto di assisten-
za sanitaria per i dipendenti con
un premio di appena 5 dollari al
mese. In precedenza aveva parla-
to di dotare i negozi della
Wal-Mart di sistemi di illumina-
zione a basso consumo e di im-
pacchettare i prodotti freschi in
confezioni di plastica ottenuta in
maniera più rispettosa dell’am-
biente e cioè a dire dal destrosio.
Come tutti i bravi manager, que-
sti dirigenti fanno esattamente

quello che debbono fare alla luce
delle nuove regole del gioco. Così
vanno le cose. Nel 2005 la Kraft
Foods ha annunciato che avreb-
be interrotto la pubblicizzazione
di alcuni prodotti destinati ai
bambini di età inferiore ai 12 an-
ni. La notizia è stata sbandierata
ai quattro venti come luminoso
esempio di responsabilità sociale
aziendale, ma alcuni critici han-
no detto subito che non di que-
sto si trattava. Un rapporto del-
l’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) era già giunto alla
conclusione che la pubblicità di
prodotti alimentari indirizzata ai
bambini contribuisce all’obesità
infantilee ilCongressoavevapre-
so in considerazione l’ipotesi di
regolamentare questo genere di

pubblicità. La Kraft stava sempli-
cemente tentando di anticipare i
nuovi provvedimenti legislativi.
Disgraziatamente migliorare i
profitti non torna sempre a van-
taggiodellacittadinanza.Perque-
sto abbiamo bisogno dello Stato.
Non è compito delle imprese pri-
vate, ma dei nostri rappresentan-
ti in seno alle istituzioni affronta-
re le questioni di politica pubbli-
ca.Tuttavia invecedimuoversi in
questa direzione, i responsabili
delle istituzioni spesso consento-
no alle principali aziende di fissa-
re l’agenda grazie allo strumento
più efficace di cui dispongono: il
denaro.Ogniannoleaziendefan-
noaffluiremilionididollarinel si-
stematramite ledonazioniaipar-
titi e agli uomini politici e grazie

ai plotoni di lobbisti che affolla-
no Washington. I consumatori e
gli elettori che premono sulle
aziende per indurle ad un com-
portamento più responsabile sot-
to il profilo sociale stanno disto-
gliendo l’attenzione dal compito
piùdifficileepiùimportantecon-
sistentenelrendere ilprocessode-
mocratico più pulito e trasparen-
te in modo da consentire l’appro-
vazione di leggi che indichino
ciòche il Paese vuole dalle impre-
se, oltre ai profitti. La risposta
non consiste nello spingere le
aziendead esserepiù responsabili
sotto il profilo sociale, ma nel
proibire che le grosse aziende fi-
nanzino la politica così da con-
sentire a noi cittadini di decidere
quali debbono essere le regole del

gioco.
Condannare le aziende perché
non pagano meglio i loro dipen-
dentienongarantisconoloromi-
gliori condizioni contrattuali
può essere emotivamente gratifi-
cante, ma equivale a sparare al
bersaglio sbagliato. Quello che
dobbiamo fare è condannare le
grosse aziende perché inquinano
la vita politica.

* * *
Robert Reich, già ministro del La-
voro con Clinton, è professore di
Politica Pubblica all’università di
California, Berkeley, e ha scritto:
"Reason: Why Liberals Will Win
the Battle for America".

© IPS
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

D
opo gli ultimi inganni sono
giunto alla conclusione che Ge-
orge W. Bush è il primo presi-
dentedegliStatiUniticheproce-
de all’indietro. Prima c’erano le
armi di distruzione di massa.
Poi, quando è stato dimostrato
che erano una leggenda metro-
politana, Bush ci ha raccontato-
latavolettacheavevamoblocca-
toi“programmi”diSaddamvol-
tiadotare l’Iraqdiarmididistru-
zione di massa (e anche questa
si è rivelata una menzogna).
Ora si è spinto ancora un po’
più in là. Dopoaver annunciato
nel 2003 la vittoria in Iraq e la
“missione compiuta” e averci
detto come questa straordinaria
impresa avrebbero fatto entrare
il XXI secolo in «un’era splen-
dentedi libertàper l’uomo»,Ge-
orge Bush ci ha detto la scorsa
settimana che «grazie alla nuo-
va strategia e ai rinforzi, abbia-
mo rinnovato e rilanciato e le
prospettive di successo».
Esaminiamo un po’ da vicino
questoennesimoraggiroesotto-
poniamolo ad un minimo di
analisi linguistica. Cinque anni
fa era la vittoria - cioè a dire il
successo - ma il tutto è stato tra-
sformato d’incanto in una
“prospettiva” di successo. E
nemmeno, badate bene, in una

“prospettiva” ben visibile. No,
abbiamo “rinnovato” e
“rilanciato” questa prospettiva,
comese l’avessimo «riportata in
vita dal regno dei morti». Sono
il solo ad averne le scatole piene
diquestomodooscenodi parla-
re? Come diamine si può
“rinnovare” una “prospettiva”,
per giunta una prospettiva che
continua ad essere bagnata dal
sangue degli iracheni, cosa di
cui saggiamente Bush preferisce
non parlare?
Vi prego di notare l’uso conti-
nuo di verbi che cominciano
con il prefisso “ri”. Rinnovare.
Rilanciare. E - incredibilmente -
Bush ci ha anche raccontato
che«abbiamoveramenteri-libe-
rato alcune comunità». Amici
miei, qui siamo persino al di là
del cabaret. Da quando in qua
gli eserciti se ne vanno in giro
per il mondo a “ri-liberare” al-
cunché? E quale è il senso di
quell’avverbio“veramente”?So-
spetto si sia trattato del tentati-
vo da parte di chi scrive i discor-
si alla Casa Bianca di insinuare -
con un specie di gioco di presti-
gio verbale, naturalmente - che
Bush questa volta stava
“veramente” - ma veramente -
dicendo la verità. Ma mettendo
“veramente” davanti a “ri-libe-
rato” - invece del semplice
“liberato” - va in pezzi la costru-
zione grammaticale della frase.
Così come è andato in pezzi
l’Iraq.
Stando ai miei calcoli, abbiamo
“ri-liberato” Falluja due volte.
Abbiamo “ri-liberato” Mosul tre
volteeabbiamo“ri-liberato”Ra-

madi quattro volte. Ma non è fi-
nita qui. Frugando tra i miei ap-
punti mi accorgo che abbiamo
“ri-liberato” Sadr City cinque
volte mentre Baghdad viene
“ri-liberata” quasi ogni giorno.
IlgeneraleDavidPetraeus, inoc-
casione della sua pietosa testi-
monianzadinanziallaCommis-
sioneDifesadelSenatodegliSta-
ti Uniti, è stato costretto ad am-
mettere la sua delusione per il
fallimento militare dell’altret-
tanto pietoso primo ministro
iracheno,Nouri al-Maliki, aBas-
sora. Il primo ministro iracheno
non aveva seguito i suoi consi-
gli che, presumibilmente, erano
di “ri-liberare” la città (per la
quarta volta stando ai miei cal-
coli,ma conun po’ più di piani-
ficazione).
Il generale Petraeus ha detto ai
senatori che una volta tornati a
casa i suoi amati “rinforzi”, gli
Stati Uniti avranno necessità di
un periodo di “consolidamento
evalutazione”- laqualcosaasso-
miglia pericolosamente a dire
chei soldatiamericani, comedi-
ce ilvecchiodetto,«ripiegheran-
no sulle posizioni precedenti».
Ma che fine faranno tutte que-
ste scempiaggini?
Forse si tradurranno in statisti-
che. Per pura coincidenza que-
sta settimana mentre Bush par-
lava, dalla mia cassetta della po-
sta è caduta una lettera del mio
vecchio amico, l’analista milita-
reamericanoGeorgeW.Appan-
zeller. Con gentilezza (e giusta-
mente) correggeva alcuni dati
da me recentemente forniti sul-
le perdite americane in Corea,

Vietnam e Iraq. «Nelle guerre
precedenti - scrive - l’esercito
americano non ha reso noto il
numero dei feriti che vengono
medicati e rimandati immedia-
tamente in zona di operazioni.
Invece questi dati sono stati for-
niti nel caso dell’Iraq e dell’Af-
ghanistan».
Ed ecco alcuni dati forniti a Ap-
penzeller (con la postilla di Fisk,
per cui la responsabilità è mia!).
Il rapporto esatto tra feriti in
azione e morti in azione in Iraq
e Afghanistan è 8,13 a 1; in Co-
rea è 7,38 a 1 e in Vietnam 6,43
a 1.
Ilnumeroesattodei soldatiame-
ricani feriti in Iraq fino al 18
marzo di quest’anno era di
13.170, di cui 8.904 feriti gravi
che è stato necessario imbarcare
immediatamentesugli aereiper-
ché fossero ricoverati in ospeda-
li non iracheni. In Iraq sono
morti in azione 3.351 soldati
americani (gli altri 750 sono
morti a causa di incidenti o ma-
lattie).Maquestidatinoninclu-
dono quelli che Bush e il Penta-
gono mantengono strettamen-
te segreti: i 1.000 o più - una ci-
fra stupefacente - mercenari in-
gaggiati in Occidente e morti in
Iraqmentrecombattevanoouc-
cidevano dalla “nostra” parte.
Ma ora lascerò che sia George
Appenzelleraparlarvi conlesue
parole: «le stime sono molto di-
scordanti,macirca 450.000per-
sone sono rimaste sul terreno in
Vietnam... Nel momento di
massimo impegno militare,
c’erano in Vietnam 67.000 sol-
dati di fanteria impegnati in

combattimento. È più o meno
lostessonumero di soldati ame-
ricani dispiegati sul terreno in
Iraq. È interessante notare che è
anche approssimativamente il
medesimo numero di truppe
combattenti americane nel cor-
so della guerra di Corea. Al mo-
mento l’esercito americano ha
una organizzazione molto più
leggera e snella con una percen-
tuale di truppe combattenti più
elevata rispetto al totale delle
truppe. Tutti i civili americani
cheguidano gli automezzie tut-
ti i cuochi del Bangladesh han-
no permesso di impiegare molti
piùsoldatinelleoperazionimili-
tari piuttosto che in compiti di
sussistenza e logistica».
No, in Iraq non abbiamo anco-
ra raggiunto il numero di caduti
e di feriti della Corea e del Viet-
nam. Durante i tre anni della
guerra di Corea sono morti in
battaglia33.686soldatiamerica-
ni e circa 250.000 sono rimasti
feriti con una media di 94.562
mortioferiti l’anno.Lafaseame-
ricana della guerra del Vietnam
è durata 14 anni con47.378 sol-
dati americani caduti in batta-
glia e 304.704 feriti, pari ad una
mediadi24.149mortio feriti al-
l’anno e una media di 66.792
nei quattro anni compresi tra il
1966 e il 1969 quando più mas-
siccio è stato l’impegno militare
americano.
La guerra in Iraq è durata cin-
que anni durante i quali ci sono
stati 3.251 morti americani in
battaglia e 29.395 feriti, pari ad
una media annua di 6.529 mor-
tie feriti. «Quindi ilnumerome-

dio dei morti e dei feriti durante
laguerra di Corea è stato tre vol-
te superiore al totale dei cinque
annidellaguerradell’Iraq. Ilnu-
mero medio dei morti e dei feri-
ti durante ciascuno degli anni
piùdifficili della guerra delViet-
namèstatopariaduevolte il to-
tale dei cinque anni di guerra in
Iraq».
E ora veniamo alle cifre molto
più drammatiche riguardanti la
carneficina di civili. Secondo
George «nella guerra di Corea
sono morte circa 1.600.000 per-
sone,365.000(secondoilgover-
no americano) e quattro milio-
ni (secondoilgovernovietnami-
ta) durante la fase americana
della guerra del Vietnam men-

tre non sappiamo quanti civili
sono morti in Iraq. Certamente
non meno di 250.000».
Non molto tempo fa Bush ha
detto che i morti in Iraq erano
«piùomeno30.000-notate,an-
coraunavolta, il “piùomeno” -
ma non mi è difficile capire per
quale ragionequestinumeri per
lui contano ancor meno. Non è
solo che nulla ci importa dei
morti iracheni.Ciimportaanco-
ra meno dei caduti civili irache-
ni quando camminiamo all’in-
dietro, quando siamo impegna-
ti a rinnovare e rilanciare e ri-li-
berare.
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Iraq, gli Usa a marcia indietro
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Purtroppo ha vinto
la paura
del futuro

Cara Unità,
se i dati finali confermeranno la vittoria del
PdL,siamounPaesespaventato.Ci terrorizza-
no il futuro, gli immigrati, la cultura, le novi-
tà, le aperture, l’Europa, le regole, l’impegno,
laserietà, lasperanza.Ecosìcichiudiamoden-
tro gli elmi di cartapesta dei leghisti vestiti da
celti, nel protezionismo di Tremonti, nelle
clientele, nelle cosche, negli schermi tv dei
piccoli fratelli, nei minuscoli e tristi egoismi
di chi ha complessi di inferiorità. Viviamo un
paese smarrito, che ha deciso di farsi governa-
re ancora una volta da un venditore di fumo,
attento solo ai propri interessi privati, e dai
suoi pessimi alleati. Ed è impressionante lo
smottamentodiSinistraArcobaleno,cheesce
disintegrata. A conferma che bene ha fatto
Veltroni a buttarsi nell’operazione “Pd che va
da solo”, nel tentativo di salvare il salvabile,
per ricominciare a lavorare per ricostruire da
cima a fondo la sinistra italiana.

Luciano Comida

Abbiamo perso
ma qualcosa si è mosso
Grazie Walter

Cara Unità,
è drammatico pensare che dovremo vivere in
unpaesegovernatodaquestotipodi forzepoliti-
che. Vivo a Rimini e ho 26 anni. Sono una stu-
dentessadiScienzedellaComunicazioneconin-
dirizzogiornalisticopresso l’università diParma.
Sono seriamente preoccupata per la mia genera-
zione,per laprecarietàdelleoccupazioni,maan-
cor di più, per la mancanza di consapevolezza
deigiovani stessi,chenoncurantidella realtàdel-
le cose, sembrano aver dato la vittoria in mano a
Berlusconi. Vorrei comunque ringraziare il vo-
stro giornale, poiché è il "mio" giornale, così co-
me vorrei ringraziare Walter Veltroni. Mi sono
affacciata alla politica circa 10 anni fa, seguendo
unicamente il pensiero della propria famiglia,
dove le forze politiche erano così come le ricor-
diamo prima dell’avventura di Walter, dove tut-
to era in stallo. Ora per la prima volta dal mio di-
rittoalvoto,hotrovatociòcherealmentemirap-
presenta, ho visto nascere un partito davanti ai
miei occhi, un partito che si interessa di quello
chesiamo,evogliocredere fino infondochepo-
tremmo vincere. Ad ogni modo, anche nella
sconfitta, il "rumore" è stato prodotto, qualcosa
comunque si è mosso.

Sara Ceccarelli, Rimini

Montanelli e il vaccino:
a quanto pare
non funziona

Cara Unità,
tuttinoi dovremmo considerarci responsabili

di un simile risultato che dà alla... “parte av-
versa” l’opportunità di governare senza pro-
blemi alla camera ed anche al senato. Monta-
nelli si sbagliava quando parlava di vaccino.
Forsenonavevaconsideratochegli italianiso-
no un popolo resistente ad ogni tipo di rime-
dio medico contro le infezioni...

Alessandro Grieco

Ci saranno
ancora una volta
leggi vergogna?

Cara Unità,
sappiamo come Berlusconi si comperà. L’ab-
biamo già visto nel 2001-2006: un Parlamen-
to impegnato per una buona metà del suo
tempoarisolvere iproblemidiBerlusconi(leg-
ge sulle tv, i vari condoni fiscali che gli hanno
fatto risparmiare milioni di euro, ma anche le
diverse leggi sulla Giustiziapreannunciatedai
suoi avvocati in Tribunale e poi approvate in
Parlamento). Ha anche tentato di stravolgere
laCostituzione,conunamaggioranzasempli-
ce che teneva al guinzaglio in Parlamento,
per soddisfare le follie di Bossi e compagni. Il
Referendum ha poi fatto giustizia sulla vera
volontà del popolo. Avremmo ancora delle
leggivergognaedelle leggidi fortedetassazio-
ne a favore dei riccastri (aliquota massima al
33%) che sarebberodei regaliper i più ricchi e
mancanza di servizi per i redditi medio-bassi?
Nonavrannoinumeriper stravolgere laCosti-
tuzione senza passare sotto le forche caudine
del Referendum confermativo. E al Referen-
dum saranno ancora amare sorprese per B. e
soci.

Raffaele Santoro, Manziana

La libertà l’abbiamo
conquistata il 25 aprile
Ora lottiamo contro la mafia

Cara Unità,
nei giorni scorsi ho ricevuto il volantino di
Berlusconi che pubblicizza la Libertà. Noi Ita-
liani per bene la libertà ce la siamo conquista-
ta il 25Aprilequandosconfiggemmoinazifa-
scisti. Adesso la libertà ce la vogliamo mante-
nere sconfiggendo le mafie che nessuno di
voi ha mai menzionato nella campagna elet-
torale. Fra due gruppi che comprendono Del-
l’Utri, Mangano, Berlusconi, Riina, Provenza-
noeccnoi scegliamoFalcone,Borsellino,Dal-
laChiesa, e tutti colorochehannodato lavita
per liberare il paese dal cancro della mafia.
Noi siamo liberi e vogliamo restarne tali.

Alberto Meozzi Serravalle Pistoiese

D’ora in poi
due copie
dell’Unità

Cara Unità,
domenica ho comprato due copie e una l’ho la-
sciata suunapanchina delvialeche portaal san-
tuario della Madonna di Caravaggio (passaggio
molto frequentato) dopo dieci minuti sono ri-
passatael’Unitànonc’erapiù!Cosìquestamatti-
nahoripetuto l’operazioneedinuovodopodie-
ciminuti la copiaè sparita.Allora, io emio mari-
toabbiamodecisoche almenodue voltealla set-
timana ripeteremo questo gesto nella speranza
di convincere qualcuno a capire quanto sei bella
e importante! Ps: e da domani sottoscriveremo
di nuovo l’abbonamento annuale. W l’Unità.

Rosy e Bruno Calligaro, Capralba (Cr)

Italiani all’estero
Le schede
sono arrivate tardi

Cara Unità,
io sono un italiano residente a Seattle, USA, e
regolarmente iscritto all’AIRE. Le schede elet-
torali mi sono arrivate martedi 10 aprile (tim-
bro postale l’8), con un pacchetto di istruzio-
ni che dice di ri-spedire le schede con il pro-
prio voto entro il 3 aprile, in modo che arrivi-
no non oltre il 10. Il mio vicino, anche lui ita-
liano, ha ricevuto le sue schede lo stesso gior-
no.Nonfacciocommenti, i fatti sicommenta-
no da soli.

Alfredo Pizzirani, Seattle

Qualche disguido
ma i pazienti del Galeazzi
hanno potuto votare

In relazione all’articolo pubblicato su l’Unità
il14 aprile,dal titolo“Milano, i malatidel Ga-
leazzipotrannovotare solooggi”, ladirezione
sanitaria dell’ospedale e il Presidente del seg-
gio presso l’Irccs Istituto Ortopedico Galeazzi
di Milano precisano che nella giornata di do-
menicahannovotato78pazientiecheachiu-
suradel seggio ipazientichehannovotatoso-
no stati 103. Nonostante si sia verificatoqual-
che disguido, insomma, le operazioni di voto
si sono comunque svolte.

Direttore sanitario Galeazzi

Filantropismo delle aziende? No, soltanto interessi
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

È
bene saperlo perché la sola pos-
sibilitàdiorganizzareunaoppo-
sizionecorrettaeutile èdiparti-
re non dai ricordi o dal rigurgi-
to dei personali cattivi umori,
comehafattoBerlusconiduran-
te tutta la sua parte di campa-
gna elettorale, ma dal presente,
che non è lieto, e dalla realtà,
che non è entusiasmante, no-
nostante la splendida campa-
gna elettorale di Walter Veltro-
ni.
Maproprioper restarecon ipie-
diper terraciconvieneconfron-
tarci, per prima cosa, con le
esperienze e i comportamenti
che ci riguardano o ci sono più
vicini.
Prenderò un argomento che -
come sanno i lettori - è sempre
stato a cuore a questo giornale,
e che viene rozzamente defini-
to: “antiberlusconismo”.
Come sanno coloro che leggo-
no fino in fondo i testi e gli in-
terventicheriguardano ladolo-
rosa questione italiana (siamo i
soli in Europa a ripetere l’espe-
rienza di Mugabe in Zimbawe:
non riusciamo a cambiare il ca-
po del governo, indipendente-
mentedallenormali alternanze
fra destra e sinistra) il problema
non è se avere o no antipatia
per un particolare esponente
politico di cui siamo costretti a
occuparci da un quindicennio.
Il problema è il clamoroso con-
flitto di interessi che stupisce il
mondo, e oggettivamente ren-
dedifficilegovernaresenzaarre-
care danni al Paese e vantaggio
a chi - nel conflitto di interessi -
governa.
Direte che quando i giornalisti
italiani arrivano di fronte al so-
vrano si guardano bene dal sol-
levare ilproblema,eanzigli fan-
no festa, come è giusto che si
faccia ai sovrani, risevandosi se
mai (anche da parte di una sini-
stra che amava considerarsi più
rigorosa)diessere severiconchi
nonhaalcunconflittooincom-
patibilità del genere.
Un fatto curioso si è verificato
due volte, nel lungo commen-
todelpomeriggiodi ieri ai risul-
tati elettorali.
Gennaro Migliore parlando a
nome di Sinistra Arcobaleno,
hadetto, quandosembravache
il Pd fosse in testa, questa incre-
dibile frase: «Ha vinto l’antiber-
lusconismo». Vi sembra impos-
sibile? Eppure, più tardi, quan-
do è apparso chiaro che Berlu-
sconi vinceva, Angelo Bonelli,
a nome dello stesso gruppo e ri-
spondendo a una domanda di-
versa,hadetto:«ancoraunavol-
ta l’antiberlusconismo non ha

pagato».
Continua dunque ad andare
forte la leggendametropolitana
secondo cui il governo invasi-
vo, tipo regime, praticato da
Berlusconinonè ilpunto.Man-
ca una definizione del punto.
Mancaancheunragionevoleri-
sultato alle urne per provare la
popolarità della strana tesi.
Sia chiaro: essa non ha niente a
chefareconlasplendida ideadi
Veltroni di non nominare mai
l’uomo che è in grado di farsi
nominaredatutti imedia italia-
ni. Continuare a ripetere “il no-
stroprincipaleavversario”èsta-
ta una idea vincente persino se
non è stato vincente il pur ri-
spettabilissimo risultato strap-
pato con il nuovo coraggioso
Pd di Veltroni.
Il fattoècheVeltroninonhadi-
menticatounsolodettagliodel-
lostranomododiusare lapoliti-

ca ad uso privato di Berlusconi.
Anzi gli serviva per dire come -
invece- sigovernanellenorma-
lidemocraziedovenonsiporta-
no interessi privati al governo.
Perché la leggenda dell’antiber-
lusconismo che non paga sia
particolarmente diffusa a sini-
stra là dove, nella vera vita e tra
colorochevotanoasinistra, tro-
vi attenzione, tensione e rivolta
sull’argomento, può forse spie-
gare una parte dell’altro proble-
madicui hannosoffertoqueste
elezioni: l’astensionismo. Il tre
percentononsarà ilbucochesi

era temuto all’inizio, ma è pur
sempre una multa comminata
soprattutto alla sinistra. Diffici-
le che la sfiducia abbia motiva-
to chi ha visto troppo impegno
contro il malaffare che tormen-
ta l’Italia. Nel malaffare politico
domina certo su tutto il conflit-
to di interesse.
Forsealcune colorite comparsa-
te in televisioneavrebberosorti-
to, anche per i festosi parteci-
panti, un migliore effetto, se il
tempo utile fosse stato dedicato
al “principale avversario”, inve-
ce di perdersi nella storia un po’
penosadei“programmisovrap-
ponibili” del Pd e del Pdl e nella
battuta, ripetuta ancora e anco-
ra, di “Veltrusconi”.
Certo l’antipolitica ha fatto il
suo ingresso alla grande in que-
ste elezioni per buone e per cat-
tive ragioni.
Se c’è una politica corretta e ri-

spettabile e una ignobile e im-
possibile da perdonare, soltan-
to un implacabile sistema di in-
formazioni può farlo sapere ai
cittadini, guidandoli a sostene-
re o a respingere. Ma come può
funzionareunimplacabile siste-
madi informazioni, comequel-
lo che orienta i votanti delle al-
tre democrazie, se in Italia tutti
gli scantinati del sistema noti-
ziesonoinvasidalleacqueinfet-
te del conflitto di interessi?
Attenzione,questononvuoldi-
rechevieneoscurata solo lama-
lapolitica vicina al “principale

avversario”.Tutta lapoliticavie-
ne oscurata. Ne guadagnano i
peggiori esponenti di ogni par-
te, che finiscono nel generico e
generale disprezzo.
Infatti un tre per cento di citta-
dini si rifiutano di accostarsi al-
le urne nel giorno del voto.
Nell’antipolitica, comunque,
ha un ruolo grandissimo la Le-
ga Nord, che si attribuisce, forte
del successo in una sola zona
del Paese, il ruolo di giudicare e
sentenziare come “ladrona” sia
la capitale sia l’Italia. Se si pensa
chelaLegaottieneivotidell’an-
tipolitica con un minaccioso
linguaggio di ostilità verso le
istituzioni italiane e poi va a in-
sediarsi in esse e a governarle,
trasportata dal partito detto del
“Popolo della Libertà”, si ha
una situazione inedita e unica.
L’antipolitica di solito compor-
ta il prezzo della esclusione dal-

lapolitica.Per tutti,nelmondo,
salvo che per la Lega Nord di
Bossi che, grazie a Berlusconi - e
al berlusconismo che non biso-
gna toccare - si è ritagliata una
posizione parassita: si insedia
neipuntichiaveche logoraedi-
sprezza, e ovviamente lo fa con
l’intento di peggiorarli. Si veda
l’impegno di Castelli come mi-
nistro della Giustizia nel secon-
do governo Berlusconi. Quelle
imprese stanno per ripetersi,
probabilmente con qualche ag-
gravante rispetto a ciò che ab-
biamo per forza imparato a co-
noscere.
Ma qui comincia un capitolo
che è nello stesso tempo nuovo
e vecchio. Il vecchio lo portano
in dote i vincitori. Il nuovo do-
vremo essere capaci di portarlo
noi, inquestostranissimopran-
zo al sacco.

furiocolombo@unita.it

STEFANO CECCANTI

Dopo il voto
È andata male
È andata bene

Dalle urne esce una destra radicale
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I
ndubbiamenteavremmopre-
ferito che questa nascita di
un’Opposizione finalmente

degna di questo nome, con più
un terzo dei voti, fosse associata
ai nostri avversari, lasciando a
noi il diritto e il dovere di gover-
nare. I ruoli, però, li assegnano
glielettori, lacuimemoriaèspes-
so più lunga e tenace di quanto
avremmo voluto mettendo in
campoinpochimesi unapropo-
staradicalmenteinnovativa.Stia-
mo infatti parlando di un parti-
to, il Pd, che è nato appena sei
mesi fa, che si è trovato subito di
fronte,mentreprovavaamuove-
re i suoi primi passi, ad una crisi

di Governo improvvisa, anche
se non imprevedibile. Di un par-
titochehadovutoridisegnarera-
dicalmente un quadro di allean-
ze che, almeno a livello naziona-
le, siera irreversibilmente logora-
to su temi chiave, dalla politica
esteraalprotocollo sulwelfare. Si
è quindi creato un doppio con-
flitto: verso il centro del sistema,
alla ricerca degli elettori indecisi,
everso lasinistracontrounfacile
massimalismocheandava incol-
lisione con l’atteggiamento re-
sponsabiledimilionidi lavorato-
ri e che imboccava la strada di
un’opposizione senza se e senza
ma a tutte le missioni militari. È
vero che la prima battaglia è sta-
ta momentaneamente perduta,
anche se in una democrazia del-
l’alternanzalevittoriee lesconfit-

tenonsonomaidefinitive.Lase-
conda, però, è stata ampiamente
vintacon unasfida coraggiosa in
campo aperto, col programma e
nelle piazze di tutte le province
italiane, e ciò rappresenta un ri-
sultato storico per l’Italia, dove le
tendenze massimaliste hanno
da sempre goduto di una legitti-
mità e di un consenso più forti.
Ciò consentirà anche di svolgere
il ruolodiOpposizione inunmo-
do più efficace e costruttivo, sen-
za avere nei confronti della sini-
stramassimalista alcuncomples-
sodi inferiorità,comespessoèca-
pitato. Il modo di fare opposizio-
ne sulle politiche e di trovare le
necessarie intese per stabilizzare
il sistema istituzionale, andando
a vedere i possibili veti della Le-
ga, costituirà la premessa per ria-

prire la battaglia verso il centro.
Del resto nella storia delle grandi
forze del centrosinistra europeo
la vittoria preventiva sulle posi-
zioni massimaliste è sempre sta-
ta lapremessanecessariapercon-
vinceregli elettori incerti emeno
ideologizzati: così accadde col
nuovo partito socialista in Fran-
cia sotto la leadership di Mitter-
rand, che dovette affrontare ben
tre elezioni presidenziali prima
dibattere il centrodestra, avendo
prima superato i comunisti e co-
sì pure con Felipe Gonzalez che
dovette prima battere carrello
per ilprimatoasinistraesolocin-
que anni dopo arrivò al Gover-
no.
Per questo sarebbe radicalmente
errato trasformare il dibattito in-
terno al Partito Democratico sul

come concludere la fase costi-
tuenteesulcomeandareconl’at-
tivitàdi opposizione a scoprire le
contraddizioni interne a un cen-
tro-destra che vince con la Lega
rafforzata e determinante, in un
dibattito sul se proseguire su una
linea che si è rivelata capace di
stabilizzare, sia pure all’opposi-
zione, una grande forza a voca-
zione maggioritaria. Dibattere
sul come può e deve essere un
grande impegno collettivo insie-
me alla leadership di Veltroni,
che si è rivelata capace di far in-
contrare col riformismo il corpo
del centrosinistra reale, oltre le
vecchie appartenenze. Dibattere
sul se, riproducendo all’interno
delPd liti analoghe a quelle della
disciolta Unione, sarebbe invece
precipitare in una sindrome au-

todistruttiva, al termine della
quale la legislatura di opposizio-
ne si potrebbe solo trasformare
in un periodo troppo lungo e
asfittico. I grandi partiti a voca-
zione maggioritaria si riconosco-
no perché non mettono in di-
scussione troppo facilmente le
leadership, quando esse, pur
non vincendo, si rivelano capaci
distabilizzare lapropria forza.Ba-
sti pensare al leader del Pp spa-
gnolo, Mariano Rajoy, già scon-
fitto con onore addirittura due
volte. Bisogna saper distinguere
la politica di piccolo cabotaggio
da un ruolo politico nazionale a
vocazione maggioritaria, pur se
momentaneamente all’opposi-
zione.Perquestodobbiamocon-
tinuare col Pd: il 14 Ottobre ha
aperto l’unica strada giusta.

ANTONIO PADELLARO
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D
unque la sfida bipolare
premia la destra che s’è
sbarazzata di Casini, e

non appare intaccata più di tan-
to dalla spina Santanché-Stora-
ce, che pure consegue un 2,4. Al
Senato la vittoria della destra è
larga, con circa 162 seggi contro
138. Seggi in più, che sono al di
sopra dei 158 seggi canonici di
maggioranzaassoluta.Casini for-
seentraalSenato,manonlaSini-
stra Arcobaleno che non entra
nemmeno alla Camera, e cede il
7,5sulpianonazionale, inpreva-
lenzaalPd e forsealleastensioni.
Polverizzati tutti gli altri.
È un quadro inquietante quello
che pare profilarsi in queste ore,
e che consegna il Paese con am-
pio margine a Berlusconi e ai
suoi alleati. È come se il popolo
di centrodestra si sia definitiva-
mentecompattatoadestra, ritro-
vando identità, bandiere e radi-

camentosugli interessiproprieta-
ri. E aggregato sul leader, che in-
carna tutto questo. Mentre il po-
polo di centrosinistra, pur caval-
cando la scelta della moderazio-
ne e della mitezza, si sia sfrangia-
to. Facendo il pieno solo al suo
interno: dalla sinistra radicale
verso il Pd. E non sfondando né
al centro, né nei settori della de-
strache si immaginava «delusa».
Settori che confermano tutta lo-
rofiduciapopulistaeantistatoal-
le ricette miracolistiche di chi af-
ferma che è la sinistra, in quanto
mentalità e storia, garanzie e di-
ritti, ad essere la zavorra del pae-
se.
Naturalmente questa destra vit-
toriosa non sarà priva di proble-
mi al suo interno. A comiciare
dalla forza di ricatto della Lega,
che premerà per un federalismo
separatista e corporativo, col ri-
pristino di alcuni punti qualifi-
canti. Quelli della riforma istitu-
zionalevotatiamaggioranzanel-
lapenultimalegislatura,eboccia-
ti dal referendum confermativo.

Prime tra tutte le «competenze
esclusive» in materia di polizia,
scuola e santità. Mal compensa-
tedallaclausolavagadell’interes-
senazionale e suscettibili di crea-
re continui conflitti di compe-
tenze, e sprechi da burocrazia fe-
derale. Poi ci sarà An, che vorrà
lasuaparte,perdareruolo identi-
ficabile a Gianfranco Fini e a se
stessa, all’interno di un conteni-
tore padronale e segnato dalla fi-
gura totalizzante del Berlusconi
vittorioso. Come si concilieran-
no le pulsioni antieuropeiste e
protezioniste,conilvincoloeste-
roedibilanciogravante sull’eco-
nomia italiana? E al solito, come
andranno d’accordo il liberismo
conclamato di Berlusconi, vizia-
to da dominio patrimonialistico
e aziendale, con la difesa delle
«sacche» dei ceti corporativi a
cui An non ha mai rinunciato?
Prevarrà ancora una volta la ten-
tazione di scaricare tutto sulla
«casta» dei sindacati, magari
puntando sulla loro divisione su
temicome il contrattonazionale

e la precarietà?
E però il nodo vero e proprio,
quello riassuntivo dello scontro,
sarà la forma dello Stato. All’in-
terno di una stretta costituente
che questa destra vincente vorrà
rilanciare. Confortata dai nume-
ri e dalle nuove posizioni di for-
za.Giàseneeranoviste leavvisa-
glie alla fine di questa campagna
elettorale. Con l’attacco al Quiri-
nale, Ciampi e Napolitano. Ruo-
li e persone, ieri come oggi, «che
stanno di là», e che ostacolano il
dispiegamento dell’innovazione
costituzionale che questa destra
da sempre persegue. Innovazio-
ne imperniata su una riforma ra-
dicale dell’esecutivo. In chiave
di«premierato forte»edelettodi-
rettamente, che può sciogliere le
Camere appellandosi al popolo.
Oppure in chiave presidenziale
o semipresidenziale, e sempre a
tutela di un’«unità federale» ap-
paltataallaLega:antisolidaleese-
paratista. Naturalmente, nel ca-
so di una messa in forma di que-
sto tipo di prospettiva, verrebbe

menola funzionedigaranziadel-
l’attuale presidente della Repub-
blica, eletto da una precedente
maggioranza e spiazzato da una
riforma che modifica a fondo il
quadro costituzionale. La prima
conseguenza, nelle intenzioni
della destra, dovrebbe essere
l’uscita di scena dell’ inquilino
del Colle, molto prima della fine
del settenato.
Ecco perché il vero banco di pro-
va della nuova opposizione do-
vrà essere quello di farsi portavo-
cedell’interessenazionaleecosti-
tuzionale condiviso. Riaprendo i
canalidicomunicazionecolpae-
se, e tra paese e istituzioni. E ne-
goziando un bipolarismo civile.
Ma nel quadro di una democra-
ziaparlamentare chenon sacrifi-
chi tutto sull’altare di un biparti-
tismo pattizio volto a bruciare
ogniforza intermedia,eognialle-
anza possibile in futuro. Proprio
per poter fronteggiare unadestra
ritornante e ormai senza più
nemmeno l’argine del centro
moderato.
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E
infatti la guardia padana
perboccadeisolitiCaldero-
li e Castelli ha subito an-

nunciato un giro di vite sugli im-
migrati come primo punto di un
programma ispirato come sem-
pre alla xenofobia e all’esclusio-
ne. Predicatori della disunità na-
zionale i seguaci di Bossi hanno
giàtrovatounadegnaspondanel-
la legasicilianadiLombardo, l’au-
tonomista eletto alla guida della
Regione che propugna forme più
o meno mascherate di separati-
smo.ChisiopporrànelPdlaiBos-
si e ai Lombardo uniti nella lotta
per sfasciare l’Italia? Non certo il
poveroGianfrancoFini,undì lea-
der patriottico di An e oggi palli-
da comparsa del capo.
Quanto resisterà il cartello eletto-
raledelPdlallespallatesecessioni-
ste del Carroccio? Pensiamo non
a lungo anche perché al Senato i
numeri della maggioranza non
sono tali da garantire al governo
sonni tranquilli. E non certo per
cinque lunghi anni.
Il ritorno di Berlusconi ispiraaltre
considerazioni, anche autocriti-
che. Possibile che dopo un quin-
dicennio non riusciamo a liberar-
ci di un personaggio che nel resto
delmondoispira incredulitàesar-
casmo? E il centrosinistra, nelle
sue varie forme, non ha qualcosa
da rimproverarsi se il pericoloso
miliardario e la sua minacciosa
cortepossono tornare acelebrarsi
neivariPortaaPortacomeisalva-
toridellapatria invocatidalpopo-

lo?
Nella partita politica che si apre
toccaquindialPartitoDemocrati-
co giocarsi al meglio le sue carte.
Diciamo subito che in queste ore
la delusione è forte. Sapevamo
tutti che si trattava di recuperare
unosvantaggionotevole.Ma era-
vamo lo stesso convinti che il
pullman di Veltroni, alla fine,
avrebbefattoilmiracolodiriunifi-
care il paese sotto le bandiere del
Pd. Non è stato così forse perché i
miracoli non appartengono a
questapolitica.Operchéc’eraan-
cora un tratto di strada da fare.
Comunque adesso che il Pd c’è
pensiamo debba prepararsi ad af-
frontare una battaglia in tre mos-
se. Opposizione intransigente al
governo Berlusconi. Dialogo sul-
le riforme, a cominciare da quella
elettorale, solose l’aperturadiBer-
lusconi risulteràsincera.Rafforza-
mento del proprio blocco sociale
guardando proprio a quella sini-
stra disintegrata dal voto o me-
glio dal non voto di ieri. Pensia-
mo che la litania dei risentimenti
non giovi a nessuno. L’improvvi-
sata alleanza tra Rifondazione,
Verdi e Comunisti italiani paga
probabilmente l’appoggiodatoal
governo Prodi e a quella politica
dei sacrifici molto mal digerita
daicetipiùdeboli.Cheadessoab-
bandonano il progetto bertinot-
tiano per rifugiarsi probabilmen-
te nell’astensionismo. Ma quel
mondo di sinistra esiste ancora e
il Pd deve tenerne conto. Sui mo-
di migliori per dare ad esso una
nuovarappresentanzaci saràsicu-
ramente tempo per riflettere.

apadellaro@unita.it

BRUNO GRAVAGNUOLO

Il Pd c’è. Ed è sulla strada giusta

Ma qui comincia un capitolo che è
nello stesso tempo nuovo e vecchio
Il vecchio lo portano in dote
i vincitori. Il nuovo dovremo essere
capaci di portarlo noi, in questo
stranissimo pranzo al sacco
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